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passato inverno mi occorse un 
giorno di ascoltare presso di un 
comune amico le Vostre lodi pel disegno che 
avete concepho di stabilire una Colonia agraria 
nel vostro fondo di Ronia-Vecchia . Io toccato 
nobUtà delle Vostre mtenfioni dirette al 
ben pubblico , ne commendai la delibera7Ìone 
veraniente Romana, sostenendo , che sulle ^trac- 
eie de nostri maggiori avreste per quest' unico 

a 2. 
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niei^^o favorita l' agricoltura ^ la popola fione 
€ la salubrità del clima col restituire a quella 
campagna l'antico suo splendore j ed in appóg~ 
gio del mio discorso addussi alcune prove isto- 
riche t le quali m'impegnò l' amico di mettere 
'in iscritto . Potei prestarmi agli eccitamenti 
del medesimo a cagion di queW o:^io abor- 
rito , cui malgrado niioy tuttor mi giaccio abban- 
donato , e vi corrisposi con quella , dirò quasi 
vanità virtuosa , che sogliono le lettere Li cer- 
te occasioni ispirare ; cosicché le mie carte non 
furono reputate affatto indegne d’ esser com- 
messe alle stampe . Ora pertanto , se vedesser 
elleno dias luminis oras sen:^a esservi pre- 
sentate , direbbesi a ragione , o che io vi onoro 
sì poco al segno di preterirvi , o che Voi mi 
sdegnate insino a spre:f‘;^armi , se ne rigettaste 
t offerta . Voi però non siete così disobbligan- 
te , nè io tanto ingiusto da Risultare la verità 
e la pubblica opinione . 

Compiacetevi dunque di accoglierle coltiisa' 
ta Vostra cortesìa in attestato della mia ris^ 
petto sa^ stima , e datemi con ciò un'ulteriore con- 
trassegno della Vostra gra:^ia , alla quale io vi- 
vamente mi raccomando , ' ’ • 


j 
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J—ia storia di un luogo dell’Agro Romano, detto Ro- 
ma-Fecchia, che pareva doveSs’ essere^ di poco ct niun 
conto , alle mani di un diligente c dotto Scrittore è di- 
venuta importante , datosi egli per di lei impulso a ri- 
cercare le memorie degli antichi Paghi del Lazio , e di 
que’ precisamente , che si sa essere stati lungo 1’ Appia 
a poche miglia da Rpma , dove ora è la sopradetta te- 
nuta, ed a raccorre e spiegare tutte le Iscrizioni , che 
sì son trovate vtcni dt essa , c che parlano della Tritìi 
Lemonia , eh’ ebbe suo nome dal Pago Lemonìo . L’ ope- 
retta non ha cosa > che offender possa per alcun modo 
b religione , e il costume , e però potrà pure il Rpvmo 
P. Maesto del S. P. permetterne la Stampa . 

Dalla Biblioteca Vaticana 15 . Seti. i 8 oz. 

Gaetano Marini Primo Custode della detta Biblioteca , 
e Prefetto degli Archivj secreti della S. S. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Tliomas Vincentius Pani Ordiois Praedicator. 
Sac. PaL Apost. Mag. 


Digitized by Google 


I 



C A P 0 I. 

Roma-Vecchia e Casale Statuario 
sono la cosa stessa » 

SUA LOCAL GIACITURA. 

I. i frequenti e 'grandiosi avanzi di antichi edìScj, 
che scorgonsi nella r<»n«i»9 so- 

no stati sempre oggetto di attenzione per gli eruditi 
amatori delle antichità, per me di meraviglia nel con- 
siderare più che la durata di essi T oscurità in cui resta- 
no tuttavia negletti a dispetto ancora della notorietà lo- 
ro • Quindi mi sembrano tsuito più degni deHe ricerche 
di un curioso indagatore , quanto più alto è il silen- 
zio , che ne tengono li scrittori della geografia e delle 
cose del Lazio . . •* 

a. Due sono le adiacenze di Roma, che portano il 
nome di Roma-Vecchìa i una è fuori di porta Maggiore 
per l’antica via Prenestina a sinistra -di chi esce da Ro- 
ma , poco oltre il terzo miglio , dove si veggono co- 
piose reliquie di fabbriche , la più cospicua delle quali 
è un bel tempio , o a dir vero un sepolcro pubbli- 
cato dal Ficoroni -, (t) l’altra sta circa il quinto miglio 
fuori di porta s. Sebastiano , ed è quella appunto della 

(>) Vcstig. di Rota. Adì. lib.ii cap. % 6 , 

A 


« 
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quale mi sono proposto di trattare . Ne sia prevenuto 
chi legge , perchè noti abbia talvolta ad attribuire pro- 
miscuamente le cose y che a questi due siti omonimi si 
appartengono . ' 

3. L’Eschinardi nella sua descrizione di Roma,, 
e deir agro romano (i) parla di ambidue li enunciati 
siti con la sua consueta precisione, sebbene in propo- 
sito di quest’ ultimo , lascia peraltro il desiderio di più 
chiare zza nell * esp ressione •- I?q£p aver egli dettagliata- 
mente descritto il noto circo di Caracca, e la valle 
di Egeria , ritornando sulla via Appia „ prosiegue il ca- 
„ mino al casale detto di Statuario , dove ( dice ) ri- 
„ conoscono alcuni un Ippodromo, che alcuni dicono 
„ di Caracalla . Quest’ Ippodromo a noi altri viene 
„ a mano manca , siccome viene la stazione de’ Preto- 
„ riani poco lontana , e il sepolcro di Metella . (2) 
„ Il P. Kircher ha presa la moderna via di Albano per 
M l’Appia , e cosrdgnr* cosa mancina gli ries« dritta .. 
„ Che ciò sia vero , mette pure a destra quel condotto 
„ che si attraversa a Torre di mezza via d’ Albano , qua- 


(1) pMte li. cap. 9. 

(2) Questa supposta stazione, 
secondo le osserrazioni di Bian- 
coni Circo di Caracalla. {>ag,t8. e 
89. altro non era , che il cortile 
per contenere le carrette Circen- 
si I Ma siccome il ricordarsi in 
questo luogo e l’aceenntte stazio- 
ne , e il sepolcro di Metella , po- 
trebbe ulvolta indurre il sospet- 


to , che l’Eschinardi parlando dell* 
Ippodromo , abbia inteso di parla- 
re del Circo istesso di Caracalla; 
ò da avvertire , che avendolo egli 
già descritto avanti nella situazio- 
ne in cui giace, e d’onde ora ih 
ritorno all'Appia accennando l’Ip- 
podroino di Statuario % chiaramen- 
te rilevasi, che lo distingue dal 
Circo suddetto , 


J 

,, le non si attraversa , ma resta a mano manca a chi 
„ va.per l’Appia , mettendo in terra vicino all’ Ippo- 
^ dromo che si vede .nel Casale di Statuari, poco piìi 
„ qua di Casale Rotondo . Quest’ acquedotto non por* 
,, ta altrimente l’acqua a Roma > ma alla villa detta 
y, di Statuario , che peraltro non sappiamo a chi appar*. 
„ tenga, essendo le molte rovine , che ivi si vedono 
„ dette volgarmente Roma-Veechia \ onde alcuni hanno 
„ stimato falsamente, l’antica Roma -iacritrasse . 

„ Qui SI vedono molte anticaglie nobili, eia destra si 
n vede un residuo di pietre quadrate r questo era un 
„ antico Ustrino misurato dal Fabretti , cosi detto dal 
„ bruciarvisi i cadaveri della plebé . Da qui si arriva 
„ a Casale rotondo , poi a Torre della selce , e Torre 
„ di mezza via d’ Albano , ove l’ acquedotto c una de- 
„ rivazione deU’acqua Claudia ^ 

4- Da questo dettaglio dell’ Eschinardi chiaramente 
rilevasi , ch’egli ha voluto disegnare un sito lungi da Ro- 
ma circa il quinto lapide a sinistra della ;via Appia , e 
conseguentemente posto tra questa e la Latina, il qua- 
le è attorniato da un acquedotto proprio c particolare^’ 
da un Ustrino ; da un Circo diverso da quello che sta 
al secondo miglio volgarmente detto la Giostra i e da 
molte anticaglie nobili , delle quali cose tutte si parlerà 
in appresso . Si raccoglie Inoltre , che sono una cosa 
stessa, Roma-Vecchìa , c Casale Statuario , nomi cntrara- 

• ■= '• • » 

A a 
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bi derivati a quel podere presso il volgo dalla nobiltà, 
e quantità dei ruderi , e dalle statue ivi ritrovate i on- 
de manifesto apparisce , che ne’ secoli remoti vi abbia 
esistito un ragguardevole Pago , che posteriormente no- 
bilitato venne per il lusso de’ tempi, e per la delizia di 
un qualche potente Romano , la quale appunto perchè 
al dire di Esehinardi non si sà a chi abbia appartenuto 
impegnerà li nostri tentativi per investigarlo . Si parle- 
rà a suo lu ogo p iu precisamente della divisione , e della 
varia pertinenza del fondo propriamente detto' ló S/<i- 
tuario quando verrassi alla topografica descrizione di 
quella tenuta, che forma l’oggetto delle presenti ricerche » 

C A P O IL 

Qualità de! Paghi , t loro orìgine 
nel Contado Romano . 

T ■ - 

j. JL tnpariamo da Dionigi d’Alicarnasso (r) che sotto il 

fi) Ami^uit. Rota. ìib. il. ^a/vov . • ft tm fiiv ytuj,- 

ErBvfiX/iivtf jaf c avtf , » ti y*v( 

T»» ayxvnedv t« /jjmis aìn>.aftfi<t» , t»c /i •fyxf 

r.ti fnvfiinr tu cutftfj fiiu t« ««- > uri t» 

>«a/«{ <•('«»>''«'’ tfttiVOV TU» ytv Vfìttpi. 

,T»r atacav tif thc * toi ,ap tw woAipiftir ti aW'rX- 

~>ìi( Trayne , xat nattftiOfr Cws-w» ‘ Xitjpuw» , x»p rur »«t« weliir srpa,^ 
ruv 7Tx-}av ap;^«V7«, »»ir»i>»ov ti ftinuv fy^c>.nv vttMtv a,orTt!,«p- 
**( 'ìttfiTroytp r»( li9nf ftaiftf .arci 5'“< at/y 4ia;KHr 

yaf mpiiimc Sapiiya > T»{ fv TI xap ToycvTi? //xa? , uvTVfyoi »«yTi(, 

Mx«C np^i^irvc T«v »yf»r i/»f> ryircyro , «op tiu ik »x»tov 

}(«t«rri , luf »p«{ Tw /BariM» «»i- «r«yT«y «yr» »Z»T*iy J’ixanrarv ' , 
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regno di Numa fu diviso in Paghi tutto il contado Ro- 
mano, e che ad ogni Pago fu preposto un Magistrato is- 
pettore , per una saggia provvidenza diretta all’oggetto 
di procurare sussistenze abbondanti alla capitale, e di 
foanar popolazioni agricole . Da Pitisco (i) poi siamo 
istruiti, che di fatti il Pago era composto di più Vichi 
siccome il Vico di più case , senza però alcun recinto 
di muro , con li abitatori sparpagliati nel piano presso 


> taf »X***tM . 
0ifcuer ibirip<«c *’• 

(iVT* . 

„ Quest’uomo ( Numa ) coosi- 
„ denudo , che una citta per ser- 
t, bare l’ equiti , e mantenersi in 
» uno stato di moderazione , deve 
» essere a sufficienza provveduta 
„ dei primi bisogni della vita , di- 
n vise tutto il contado nei così 
tt detti Paghi , e prepose a ciascun 
„ Pago un Magistrato coll'obbligo 
» d’invigilare e di visitare il di- 
n Stretto assegnatogli . Imperocché, 
„ questi ( magistrati ) andavano 
» continuamente attorno esarai- 
» nando ! campi , e registrando 
» cosi quelli eh’ erano bene , co- 
» me mal coltivati , ne facevano 
n al Re la relazione . Il Re poi 
,, con Iodi e con amorevolezza 
M animava gl’industriosi fra li agri- 
y, coltori ; mentre al contrario con 
n rimproveri e con imposizioni 
n di. multe , costringeva ì trascu- 
ri ntf a meglio attendere al la- 
,, vo»o . Onde avvenne , che tut- 
„ ti costoro trovandoai esenti dal- 
» le guerre ; non dittrtUi dalle 
» brighe cittadinesche ; e venendo 
Mj 1’ ozio « la poltroneria riguac- 


coinè oggetti di obbrobrio 
,, • Js pAr»« , r^tw»*nn^ro assidui !•- 
„ voratori , cd all’incerto goada- 
,, gno della vita militare preferì- 
,, rono d’assai la ricchezza , che 
„ dalla terra proviene , come la 
M più giusta fra tutte le ricchezze . 

Nel Uh. IV. poi per tutto il $-iT- 
dice , che questa medesima diapa- 
tizione fu oiservata aati ■ccretcJo- 
ta da Servio Tullio , il quale divi- 
se l’ agro Romano in tante par- 
ti r che coi^ vocabolo greco chia- 
mò Paghi , td inculcò ai Magistra- 
ti di essi le diverse ispezioni, 
JiiXov, S'xv » a; nrofae- 

/•VSTS T»» , *»Ta TUC 

tfaviit , iKSf voXv Ts vele 

tfKr^vytTti xctTirxivaeiv , EXXasv- 
xoK ovofiaatv «vtx axsXov wayot .• 
„ Tullio dividendo il contado , in 
„ certe parti , costruì sulle colline 
„ scoscese , le quali molta sicu- 
» rezza arrecar potevano agli agri- 
» coltori , delle difese , che con 
u greco nome chiamò PAGHI ... 

(i) Lixie, Aatiq. Kom. in voce 
Pagus , Merita anche fra li moder- 
ni attenzione Wolfango Lazio Cam- 
mens, Rtip. Rum. lib.xii. cap,6^ . 



$ 

un qualche fiume o fonte, da cui secondo Testo , (i) 
se ne pretende derivato il nome , perchè n-ayof eran chia^ 
mate con vocabolo Dorico le acque de fon\i ; ma in mez* 
zo all’ incertezza delle etimologìe , mi piacerebbe derit- 
varlo piuttosto dalla voce acervus , se la semen- 

za mia non è superba ( 2 ) . Di questa sorta di popola- 

(1) De Verber, sìgaiJic.Wh.Yìu ro, che dalla qualità individua »i 

( 2 ) Si sieguono in questo sen- debbe ripeter 1’ etimo suddetto , 

timento li grammatici l’un dietro che anche la Città fu detta Vrbe 
l’altro , secondo il solito , e Ser- dal solco , che conducevasi in Or- 
vio nneh’ MB l i « ■ kmm- n>l il recinto . OV- 

lib.II. delle Georgiche v.jSi.comen- vero ab Urto dairaratro . El’0/>- 

tinio villatf^uae Pagi TX,- piio anch’esso fu detto ei epe pel 

^ùir appellantur,ktc est afinlibus eir- cui oggetto si forti£cava , sìcchò 

ea quei villae eoatueveruni rutili, con tal nome venne pur chiama. 
unite et Pagani lìicti , quali ex to il carcere del Circo non per 
■uno fonte potante! . Farmi perù più altra ragione, se non perchè era 
naturale di derivar l’etimologia del munito di torri , e di merli a so- 
Pago non da una circostanza lo- miglianaa di un Oppitio , Un altra 
cale, ed accidentale , che non è prova ti desume da Cesare, il quale 
poi sempre costante ; ma sibbene adopera la voce Pago in significa- 
dalla sua proprietà specifica. Tale zione di Provincia quando al lib.T. 
proprietà appunto denota la voce iz. de Bell. Gali, racconta, che la 
»«>•< tumulus , collii , terra in tu- nazione Elvetica era divisa in quat- 
mulum coagmentura fjnimH un zro Paghi , a’ quali è indubitato, 
radunamento ed un complesso di che derivò tal nome alalia unione 
molte case, e famiglie insieme po- di più città ituieme , non già da 
tè ancor dirsi Pago a cagion del verun fonte , che non può imma- 
suo aggregalo . In questo senso ginarsi essere staio a quelle po- 
dissero i latini pagmentum , eom- polazioni comune . Si disser dun- 
S pago l’ ammassamento, l’ossatura qne Pagani li abitatori de' Paghi 
di qualsivoglia edificio . Dionigi non perchè bevessero una stessa 
cTAIicarnasso nello squarcio cita- acqua, ma perchè erano indivi- 
so nella precedente nota , ed in dui di uno stesso sfregato . Nel 
tutto quel contesto non esclude senso de’Cristiani s’ intendeva di 
questa opinione anzi la favorisce , nominare con lalvocabololiado- 
avuto riguardo alla giacitura de’Pa- raiori degl’idoli, perchè appunto 
ghi situati da Tullio sulle colline nei Paghi si ottenne più tardi , 
propriamente dette Txyti da Ome- che nelle città di abolire le pra- 
ro e da Esiodo . Tanto è poi ve- tiche religiose del gentilesimo . 
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stoni pertanto fu circondata l’antica Roma, anzi nel pro> 
prio seno ancora nutriva de’ pagani , e de’ montani con 
certi loro privilegj sino ai tempi della cadente Repub> 
blica (i), ed anche posteriormente quando la città si 
diffondeva da per tutto oltre l’antico pomerio . Tale 
era appunto il Pago Sucutano , a Suburana divenuto poi 
Vico di Roma, il quale esisteva tra l’odierna porta Mag- 
giore, e la chiesa de’ Santi Pietro e Marcellino , e da 
cui ebbe nome la Tribù-Sabnrana (i) s tale il Salaria. 
non lungi dalla porta Salaria, del quale pili non appa- 
re vestigio (3)‘, tale t Alessandrino al terzo lapide della 
via Ostiense (4) i tale (Amentino minore , di cui sap- 
piamo il nome da un marmo pubblicato dall’Oderici (5), 
che sospettandone l’ esistenza n; i suburb; , avanzò delle 
belle congetture così in proposito di esso , come della 
Tribù Mentina i e tale finalmente fu il Pago delle Cof 
menCi che si opina posto fuor della porta Capena, sia 
che da quello venisse cosi denominata , o piuttosto dal- 
la città Capena , che si vuole esistesse nelle adiacenze 


(1) Cic. prò Domosoa ad Pont. 
cap. 18. Hullam est i» lue Urbe 
Collegium , nulli Pagani, aut Mon- 
tani ( quoniam plebi quoque ur- 
banae maiores nostri convenlicula , 
et quasi consilia quaedam esse vo- 
luerunt ) qui non amplissime , non 
modo de salute mea , seJ eliam 
de digaitale decreveriat . 

(1) Nardin! Rema antica . 

0 } Pahieuì De aquaeduct. nu- 
mero j»j. 


(4) Id. ibid. nutn. 2q6. 

(j) Inscription.aliq. et aumism- 
pag. a 36 . Marini Inscritjeni Alba- 
ne pag.iq. , e Leu. al P. Ab. Ro- 
tini pag, 6. , dove pubblica una 
iscrtzione Privemate in cui i men- 
aioue dei sud. Pago . Am-ù oppor- 
tunamente poi argomenta 1’ tJde- 
rici, che vi sia stato l' Amentino 
maggiore ancora ; quindi due P*- 
ghi di tal nome . 
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di Alba (0 . Tre altri Illustri Paghi Latini non lungi dà 
Roma , da’ quali parimente tre altre Tribù rustiche furo- 
no dette, vengono pur mentovati dagli antichi autori, 
il Puptnto , il Papirio , ed il LetHonìo , Ma dalla porta 
Capena appunto con più esattezza diriggere si debbono 
le nostre ricerche , perchè per lei direttamente si va aUa 
nostra Roma-Vecchia . 

6. Innanzi a’tempi di Aureliano da questa porta usci- 
va l’Appia , la regina delle antiche vie, la quale per li- 
nea retta" còhduceva ad Albano , e daUa'quaie poco' lun- 
gi da Roma , si diramava alla sinistra la Latina , che in 
parallela divergente si dirigeva per testimonianza di Stra- 
bone fra il Tusculo, e il monte Albano (a) . Non è qui 
luogo a descrivere i monumenti varj , che si osservano 
per il tratto di queste vie , e segnatamente per l’Appia . 
Sarebbe non meno intempestivo il parlare della fontana 
di Egeria , degli avanzi di più tempietti , che si rico- 
noscono nelhr ceiiina ■dena'larG«ifaiella'i-del sepolcro di 
Cecilia Metella, e del Circo creduto di Caracalla, il 
quale dal Nardini viene attribuito al ricordato Pago del- 
le Camene , che egli situa presso la chiesa di s. Seba- 
stiano . Ma non permette la natura di questo scritto , 
che per verun modo venga trascurata la minima noti- 
zia , o vestigio di quelle borgate , che per le dette vie 
erano sparse, perchè fanno strada a determinare quale 

Nardiol llb, ul. cap.j. (») Strabo Gioirapk. lib.v. 
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Tosse quel Pago , dì cui nella tenuta di Roma-Vecchìa si 
veggono tuttavìa le rovine. 

7. Il Pago delle Camene pertanto , se vuol darsi f&i 
de all’ enunciato Nardini, stava al terzo miglio circa da 
Roma ed c , secondo lui , quello stesso che nella pas- 
sione di santa Cecilia riportata dal Bosio , e negli atti 
di s. Urbano , si dice esistere presso la via Appia , de- 
corato di più templi , ed altari a diverse deità , in vi- 
cinanza del quale fu il luogo detto Truc/datorum > e che 
crescendo in fictjuenza, ed in tabbrichc si uni cogli al- 
tri edifici esistenti fuori della porta Capena , e die final- 
mente occasione ad Augusto di comprenderlo nella pri- 
ma delle quattordici regioni j dal che si desume chiaro 
argomento per conchiudere quanto avanti nell’ Appia 
continuasse la popolazione di Roma . Non sia però chi 
pensi j eh’ io voglia per questo sottoscrivermi alla sen- 
tenza di coloro , che vollero stranamente protenderla in- 
sino ad Ostia , ad Otricoli , ed all’Ariccia j o alla spie- 
gazione 5 che dà il Fabretti (i) nel suo erudito libro 
degli acquedotti al noto passo di Plinio sul circondario 
di Roma . 


(i) Niim. jz8. StupUco come 
quell’ nomo celebre sia disceso a 
dare una puerile intelligenza alto 
squarcio di Plinio lib. m. cap.j., 
io cui si parla e del circondario 
di Roma , e della distanza dal mil- 
liario del Foro insino alle ultime 
a:ase, che si fa ascendere a poco 


più di 70000. passi al tempo di 
Vespasiano . Ecco il sistema di 
siil'atta interpretazione . Si stabili- 
sce prima il numero dei Vichi , 
e Paghi all’ intorno di Roma ; ai 
assegna di poi la distanza ad o- 
gnuno di essi di tanti passi dal 
nilliario ; quindi si duplica tal di- 
fi 
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8. Stavano parimente circa questi luoghi ai tempi di 
M. Aurelio le vaste e nobili possessioni di Erode Atti- • 


co j non ricordate dagli autori , ma celebri per le fa- 
mose iscrizioni Farnesiane e Bor^hesiane . C’insegnano 
le prime che unito a quelli predj era un sito particolare 
distinto col nome di Triopìo al terzo miglio sulla via 
Appia (i) ; per le seconde siamo istruiti, che questo 
sito era un Pago , Demo da esse appellato , all’uso de- 
gli Ateniesi, che dall’aggiunto di pi\a^-<ray ospitale si ar- 
guisce^ sèWrTOT~nr5^tIsfarT5ss5IV3atJtTCTJc»--ttorwHViscon- 
ti ( 2 ) , non essere stato scarso di abitatori ; tutto il te- 
nore poi delle medesime ci dice , che andava unito a 
quel Pago un tempio dedicato a Cerere, ed a Faustina 


»tanzi col ritorno da ciascun Vi- 
co al railliario, c si somma per 
fine un totale di passi , che cor- 
risponda al numero espresso da 
Plinio . Siccome però non ritor- 
nerebbe il computo proposto , ove 
il Fabretti avesse enumerati _ lum 
li Paghi gii esistenti nell’Agro Ro- 
mano ; dovette egli per conseguen- 
za trascurarne alcuni , come fe- 
ce di Stattiario , perchè lo crede 
posteriore a Piinio . Ma se per 
tale ragione non entrò questo nel 
suo computo , perchè potè aver- 
vi luogo il Vico di Alessandro , il 
quale non appare più antico di 
Alessandro Severo ì Taccio l’ i- 
gnoranza in cui siamo della pre- 
cisa distanza di quelli , di cui non 
restarono vestigia di alcuna sorte ; 
c og^niino poi vede quanto sta ri- 
dicolo l’asserir , per esempio , che 


il Vico d’Alessandro distava dal 
milliario aureo 7500. passi appun- 
to perchè essendone lontano cir- 
ca j. miglia, doveansi duplicare 
pel ritorno . 

(t) O/ivi .StfiiTtv. [itTaKivitiq. 

ifo . , vrs . -re. 

TftTo . sv . Tf, . nftì .jia . A'mitn, 
ty , ra . Htfa/a , . 

Non sia permessa ad alcuno il 
trasportare dal Triopìo ; il qual* 
sta al terzo ( miglio ) nella via 
Appia nel podere di Erode . Grut, 
pfig. 27. Lanzi Saggio sulla lingua 
Etrusca P. i.cap. 6. 1j.pag.114., 
ed altri . 

(2) Visconti Iscrizioni Triopet 
pag. IO. 

Iscr. t. vers. j. 1 

Et/sov Etaioiì Tfianrt» 

e p. 74- nelle ossermioni . 1 
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giuniorc sotto il tìtolo di nuova Cerere s un campo se- 
polcrale recinto e dedicato a Minerva , e a Nemesi , dov* 
era vietato il sotterrare persona , che alla famiglia di Ero- 
de non appartenesse; e finalmente un bosco sacro a Ce- 
rere, a Proserpina , ed a Regilla eroina moglie defun- 
ta dì Erode . Io non so quanto si allontanerebbe dal 
vero chi opinasse che a questo tempio possano apparte- 
nere talune di quelle rovine de’ parecchi delubri, che 
ivi si riconoscono, e su quali si tormentarono tanto gli 
antiquarj , pronunciando strane ed opposte sentenze . 
Nè saprei gran fatto oppormi a chi asserisse, che nobi- 
litata così quella contrada richiamasse le attenzioni del 
governo al segno di derivarvi l’acqua Claudia , o forse 
la Settimiana . Vi fu dessa condotta col protendervi quel 
particolare acquedotto , che metteva là ov’ è 1’ odierna 
Roma^Vecchia i ossia Casal Statuario y e che firà il terzo. 


e quarto miglio fu nuovamente riconosciuto dal Fabret- 
ti (i) . Ciascuno poi agevolmente ravviserà la cura che 
lo stesso governo si diede di quel sobborgo , di cui si 
parla , per averlo decorato del Circo , creduto di Ca- 
racalla; ove taluna di queste opere pubbliche non vo- 
glia pure attribuirsi a quel grandioso e ricchissimo Gre- 


(0 Si parlerl a tuo luogo piU 
precisamente del corto di ijuett’ 
acqua e del suo acquedotto ; in- 
tanto si avverta che il detto au- 
tore Dhstrt. III. n.185. disse . . . 
ai urbtm & termitos primat rt~ 


litais StttdtbtS . . . vettiiia rema- 
ntnt iaicr ttrtium & quartum /«• 
piifm ai siitisiram vtnitatibus pro- 
pe vetfris itmpli parittiuai valgo 
il Torrone de’ Borgianl . 

6 2 
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CO, quale fu Erode, console ordinario nell’anno dell’ 
era volgare 143. e precettore di M. Aurelio , e L. Vero 
Cesari . Dopo il Pago ‘triopio , eccettuate le rovine di 
Roma-Vecchia, altre non se ne scorgono di villaggi aiv 
tichi nelle adiacenze dell’Appia insino a Boville , di cui 
resta appena qualche miserabile indicio . 

9. Ma nell’ agro Tusciilano esistevano li ricordati 
Paghi Papirio , e Pupinio, da’quali due , lasciò scritto Pe- 
sto , che era opinione aver tratta o rigine le Tribù Papi- 
ria , e Piiplnia , che vennero talvolta aireitianf a cagion 
di confine (i) . Se ne fissi dagli antiquarj la giacitura nella 
tenuta di Longhezza , o in quella di ‘Torre nova , non è 
qui opportuno resaminarne le ragioni . Quanto poi alla 
via Latina , il Fabretti nella citata opera degli acquedot- 
ti alli num. 224. e 312. asserisce di avervi osservati li 
ruderi di due Vichi, l’uno poco oltre il quarto lapide 
alle piscine da lui credute delle acque Marcia, Giulia, c 
Tepida, dove sos;^tm aver^ir^fa Pasi o Lemo- 

nio i l’altro assai maggiore posto nella tenuta di Sette- 
bassi ^ circa il sesto miglio dove riconosce delle fabbri- 
che ad uso di un qualche imperatore . Non tenendo 
conto per ora di quest’ ultimo , che c di data più re- 
cente , anteriore però all’età di Procopio , secondo egli 
stesso avverte al num./jap. e che assai probabilmente, 
secondo il Ciampini , e l’Eschinardi (2) fu in successo di 

(1) Fest. lib.xiv. Liviiis l.xxvl. (2) Farteli, cap. 7. 

IO. Óuver. ItaLAntiq. lib.iil. 4. 
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tempo il funàum ricordato da Anastasio Biblioteca^ 
rio -, dirò quanto al primo , che quelle anticaglie altro 
forse non erano , se non gli alberghi dei custodi di quc 
registri' delle acque suddette , che per 1’ umiltà loro avea- 
dosi meritato il nome di Vico mal si convengono ad un 
Pago qualunque, il quale, come di soprasi e provato 
con l’autorità di Pitisco era composto di molti Vichi in- 
sieme i e che molto meno poi si debbono riferire al 
Pago L/monìo uno de’ più antichi e più famosi Paghi dd 
Lazio . Conviene adunque di lui cercare altrove le ver 

stigia . 

CAP. III. 

Ubicazione del Pago Lemonio nell* odierna tenuta 
dì Roma-Vecchia . 

IO. Il solo Pompeo Pesto fra gli antichi autori ci 
trasmise la notizia, che la Tribù Lemonia fu così detta 
dal Pago Lemonio , il qu.ile sta fuori della Porta Capena 
per la via Latina -, Ecco le di lui stesse parole : Lemonia 
‘l'ribus a Pago Lemonio appellata est , ^ui est a porta Co- 
pena via Latina . Questo tenue indicio è l’unico, che ci 
sia pervenuto in proposito della giacitura del Pago Le- 
monio ed è stato ripetuto da tutti i lessici antiquarj > 
e da tutti li scrittori moderni , che trattarono delle Tri- 
bù Rofnanc . Non ostante però il suo laconismo egli è 
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tale questo passo , che esaminato con esattezza di criti- 
ca , determina la situazione locale di quel Pago presso 
le rovine di Romj-Vecehia , anche a fronte del modo , 
onde viene inteso dalferudito Fabretti (i),che lo situa 
un miglio distante a tramontana di essa. 

rr. L’espressione qui est a Porta Capena via Latina 
è da Ini commendata come degna di un sommo gram- 
matico per la sua giustezza •> come una prova luminosa, 
che innanzi ai tempi di Atireliano non esisteva la porta 
Latina i e come una dimostrazione, che dalla porta Ca- 
pena avesser comune origine le vie Appia e Latina , lo 
che è provato per i secoli della Repubblica e dell’ alto 
Impero , come si avvertì di sopra all’ art. 6 , , ma con 
autorità ben diverse. Quindi senza avvedersi che dal pas- 
so di Pesto veniva anzi a desumersi un’ argomento con- 
trario al di lui assunto , di fissare cioè sulla via Latina il 
Pago Lemonio , prende a combattere Luca Olstenio per- 
chè nel ripoTta'rTo' nelle sue annòtazionF ài' Tesoro Geo- 
grafico di Ortelio, dopo aver mentovato il Pago Lemo- 
nio che sta fuori della porta Capena per la via Latina , 
Vagus Lemonius qui est a porla Capena via Latina : sog- 
giugne immediatamente i dunque sara stato tra la via 
Appia, e la Latina, perchè dalla porta Capena incomin- 
cia la via Appia, dalla Latina poi la strada di tal nome 
ergo inter Appiam et Latinam viam fuerit ; nam a porta 
Capena , incipit via Appia , a Latina autem ejasdem nominis 
(i) Loc. eie. nuui.47. 
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via(t). Ma quanto è vero il discorso del Fabretti per ciò 
che riguarda i tempi remoti , altrettanto si debbe asso- 
lutamente attenersi all’ altro pur verissimo di Olstcnio, 
come al più ragionevole , perchè più conforme ai tem- 
pi ne’ quali visse renunciato grammatico , ed al modo 
di parlare cotrispondente all’ uso praticato a’suoi giorni . 

12. Si conviene da tutti i critici , che Pesto fiori 
sotto gl’ imperatori cristiani , e v’ Ita persino chi preten- 
de precisamente nell’ antro dell’era volgare 35S. , (i) 
cioè molli anni dopo Aureliano , e per conseguenza 
molti ancora dopo il nuovo recinto di Roma , e dopo 
r edificazione della porta Latina . E’ vero , che com- 
pendiò egli lo scritto di Verrio Fiacco autore del se- 
colo d’oro, ma è vero ancora, che nessuna idea pos- 
siamo concepirne dalle meschine reliquie , che pervennero 
insino a noi di questo autore (3); come altresì , che 
del compendio ridotto in ordine alfabetico più non ci 
restano se non se pochi frammenti dalla lettera M in ap- 
presso i ed è poi noto lo scempio , che si fece di Pesto 
non per anche smarrito al tempo di Carlo Magno da 
Paolo Diacono , di cui è lavoro l’opera vulgata de ver- 
borum signìf catione (4) . Di questi autori pertanto il so- 


(1) Holsten Annoi, in Qrttlium 
p3g. 104. td. Rom. i««6. 

(2) Lenglet du Frestioy T.H. 
Tahictiii Chr onolog. des grunds 
hfm. dans Its scienc. et beanx arti . 

(ì) Verr. Flacci Fragmeata ex 


recens. Foggini! ed. Rom. an.1779. 

(4) Fesius V. Ant. Aiigfistinl 
Operuiii ToiT>.VII.paj(.5 27.ed.Luc. 
Vegeasi parimente la Prefazione di 
Andrea Uacler alle edìz. di Parigi 
16S1. e di Amsterdam 1700. 
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lo Verno Fiacco vissuto alla corte di- Augusto poteva 
parlare della porta Capena , come di un fatto della sua 
età,' nel senso del Fabretti-, ma di quello scrittore già 
si è detto ciò, che ne resta, onde potersi con fonda- 
mento arguire se di fatto egli sia stato in quella parte 
seguito dal suo epitomatore . Fesco che visse nel quarto 
secolo inoltrato dovea parlare secondo l’uso del suo tem- 
po j ma ciò eh’ egli abbia detto positivamente e della 
porta Capena e del Pago Lemonìo lo ignoriamo del tutto , 
perchè i di ^ù^ frammenti alIabeticnncoiTrmcfano dalla 
lettera M , mancandoci tutte le altre dall’A alla L in- 
clusivamente , Quanto dunque se ne legge non è di Ver- 
rk) Fiacco, nè di Pesto, ma bensì di Paolo Diacono, 
che dedicò quel libro a Carlo Magno , e che per con- 
seguenza fiorì al cadere del secolo ottavo , nel qual 
tempo esistevano , come al presente le porte Latina , c 
Capena. Ora vorrebbe proporsi il quesito, se resti egli 
fàcile a chi scTIve~cOse~^r fatfir~ir~tràs'pp mrsi a tempi 
remoti , tenendo un linguaggio perfettamente adattato 
alla intelligenza obliata de’ secoli trascorsi , ed appli- 
candolo stranamente agli usi del proprio tempo . Si tro- 
va bensì praticato sovente il contrario , e lo stesso Fa- 
bretti appunto osserva (t), che per prolessi negli atti 
di s. Giovanni viene mentovata la porta Latina, la qua- 
le in realtà non esisteva al tempo della di lui passione , 
ma sibbene ai giorni dello scrittor® di essa , 

(i) Loc. cit. nuBi.ss. 
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r 3 , L’ addotta osservteloae pertanto di Luca Olste- 
qìo al citato passò di Fesco è assai conveniente , ragione- 
vole e giusta } poiché chiaro apparisce , che Paolo Dia- 
cono ) di cui è quello scritto , si espresse in tal modo 
per dare a comprendere , che comunque il Pago Lcmo- 
nio potesse appartenere alla via Latina , per esser desso 
probabilmente situato su di un diverticolo , che comu- 
nicava coU’Appia^ tuttavìa siccome era più aderente all’ 
Appia , vuol prevenire chi legge > che per andarvi non 

si dovea uscire ddll<t jMjlia Laihid > ma tcnsl dalla Ca- 

pena . Che se tale non fosse stata la giacitura di quel Pa- 
go , nè tale il sentimento di Paolo , restava inutile siffat- 
ta avvertenza , poiché tutti li di lui contenxporanei in- 
tendevano doversi uscire dalla porta Latina per gire ad 
un Pago posto sulla via Latina . Nè poteva altrimente 
indicare, come suppose il Fabretti , che dalla porta Ca- 
pena prendesser comun principio l’Appia e la Latina , 
perchè sarebbe stata questa un assertiva in opposizion 
del bino, ed un assurdo cosi per l’età di Festo, come 
« ancor più per quella di Paolo Diacono per essere di 
già scorsi più secoli da che quelle due strade uscivano 
dalle respettive loro porte. 

.. 14. Questa e non altra intelligenza dunque deve 
dani al riferito passo giacché se vuol supporsi , che al 
tempo dell’autore non esistesse per anco la porta Latina, 
e che dalla Capena uscissero del pari le vie Latina, 
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ed Appia } deve rìconoscmi in tale supposizio ne super- 
flua anzi ridicola 1’ accennata avvertedza , poiché non 
poteva andarvisi, che per quella sola porta. O si con- 
cede che esistessero ambedue , com’c dimostrato , e de-t 
ve concedersi pare, che l’intenzione dell’autore fu di 
avvertire , che stando il Pago Lemonio tra 1’ una e < l’al- 
tra via, ma piìi prossimo all’ Appia, vi si doveva anda* 
re uscendo dalla Capena , e non dalla Latina . Quindi 
per parlar con giustezza Paolo avrebbe dovuto scrìvere 


' cf» mymtym- 


luh- 


tìnam versus . Ma in quella età li autori non si piccava- 
no molto di precisione nelle espressioni , e. dio sa cosa 
ha voluto intendersi per vìa Latina . Aveano già inco- 
minciato a cambiar di sito quelle vie nella campagna di 
Roma, sic^è tre vie Latine riconobbe l’Eschinardi(i), e 
qualunque strada , che da Roma conducesse al Lazio si 
sarà forse in quei tempi di barbarie appellata Latina . 
Nè maggior »8 «K a a i i po a tv a tp af rà ig ciò da un Lon- 
‘gobardo qual’era Paolo , che avca passato gran parte dei- 
h sua vita alla corte di Desiderio , e che probabilmeute , 
mentre stava in Francia (a) senza mai aver osservate le 
suddette vie , compilò i libri di Pesto , non senza grave 
negligenza, per non usare l’espressione delli citati Ago- 
stini , e Andrea Dacter > . che lo incolpano di averli trur 
dtlmtnte macellati . 


(t) Loc.cìt. Gap. a. JsatìaM Toma IH. ttbro sii, . 

(a) Tirabosshi Ltlltratura cap.j. 
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. » j. Dopo' il sin qui detto riso'/véngasi ehi legge di- 
quanto fìi scritto al num. 4 . , c di leggieri comprenderà 
per se stesso quanto mirabilmente il recitato passaggio 
favorisca, e sostenga 1’ ubicazion del Pago Lemonio cir* 
ca le rovine di ReMa-Vetchia , o Casale - Statuario . 
Nè sono io il primo ed il solo a tener questa opinione. 
Anche il eh. Visconti , non avendola contradetta , la 
segui in certo modo nel Musèo Pio- Clementi no il- 
lustrando una statuetta elegantissima del Sonno , che 
fu trovata nella nostra Roma - vecchia ( i ) , Ivi in 
una nota precisando egli quel luogo con l’usata sua ac- 
curatezza, lo pone circa il quinto miglio fuori di por-, 
ta s. Sebastiano e soggiunge *, le grandiose rovine , 
che restano tuttavìa in quei contorni si attribuiscono dot 
alcuni Antiquari al Pago Lemonio . Di fatti ricapitolando 
ora qui le cose premesse al num. 8 . non può esso collocarsi 
altrove, perchè circa il quinto miglio dell’antica via Latina , 
dove lo sospettò li Fabretti , vi si oppone il passo attri- 
buito a Pesto, e la qualità delle rovine, che vi esistono 
mal si conviene all’ idea di un Pago *, non può riferir- 
st alla tenuta dì Sette bassi e per la stessa ragione, e per- 
chè ivi si riconoscono rovine de’ bassi tempi t non alle 
adiacenze deli’Appia innanzi il quinto lapide, dove si av- 

• (1) ToaijiI.T»v.xi.iv. pag.jy. ' tenuta di tal nome fuori di porta 
nel T.VI. poi pag.So. dice che così magjjiore . Si aoterk a tuo luogo 
questa , come altre statue descritte esser egli stato maì’informato , e 
per rinvenute nella nostra Roma- che per evitare un equivoco , in- 
vecchia , furono scoperte nell’altra cotte nell’altro . ' 

C 2 • - ' 
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vcrtì esbtere già il ' Pago delle Camene ed il Etiopia j 
non dopo > perchè insino a Bovìlle , cioè al decimo lapide 
si sà , che non esisteva altro villaggio . 

CAP. .IV. 

Etimologìa delia vece Letnonio . - > 

j6. Stabilita così tra le vie Latina ed Appia , e preci- 
samente presso i ruderi di Roma-Vecchia 1’ antica esi- 
stenza “cTcrPigo LBiuiniKJ , ueve oia iiui.jugviji -«i*-cmde 
gli venisse tal nome j ma non trovandosene presso i serie*- 
tori positiva notizia , come d’ordinario avviene delle cose 
di antica data , si ha da ricorrere necessariamente alle 
congetture . La voce greca Xufitv leimon corrisponde alta 
latina pratum , prato -, quindi a guisa di patronimico de- 
riva l’altra leimonios , pratensìs , prativo ; e quin- 

di una certa erba medicinale simile alla bieta ricordata 
da Dioscoride I ti mo niéa , limonio» , Ir- 

monium, e Umoniunr, lemonie, limonio, ed anche temonia, dai 
prati nei quali nasce. Nè altriinente una certa pietra da 
Phnio (j) creduta la cosa stessa , che lo smeraldo si disse 
AM/MvriAT»; , leimoniates dal suo color verde-prato ; così 
pure il nostro Pago potè denominarsi Uimonìus, e con 
piccola inflessione Lemonius ( 3 ) dal prato in cui fu edi- 

(i) Lib. IV. itf. Plia.lih.xxil. dii diverio suono dato in diversi 
ai. XXV. 9. letnpi al dittongo EI il quale non 

(») Lib.xxxvil. IO. j vi ha dubio essersi proouniiato aj 

(3) Questa inflessione nacque pari deU’altro Ol , che si contn». 
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ficaio, nel modo appunto onde un Vico portò il nome 
di Viridìarium , ossia Giardino . (i) Così pure Nemus op- 
pido nel Lazio ebbe nome dalla selva di Diana (i), sicco* 
me Lucus nei Marsi il trasse dal bosco di Angizia (3) . 
Narra Scrabone lib.iv. , che trenta stadj lungi da Nissa era 
parimente un luogo detto leimon^ in cui li Misseni 

nonmenche i limitrofi convenivanoper la celebrazione delie 


Ta in cemptice I come dal celebra- 
to racconto che fa Tacidide al lib.' 
ni. 5. ly. >uiranfiboIoj>ia delle due 
voci . rst può es- 

sere derivata da altro la nota confu- 
sione dell’ I liinpo col dittongo EI 
tanto frequente nelle iscrizioni la- 
jndarie greche e latine . Ma per la 
grande alenici poi, che passa tra 
le lettere I. ed £ , si scambia spesso 
il dittongo EI in E lunga, partico- 
larmente quando si latiniza la voce 
greca, come rfaxti* non si risolve 
in Trachia , ma bensì in Trachìa . 
Notò il eh. Sig.Ab. tanzi T.I. P.il. 
fag.jjd. di lingua Ctrufca , 

che anche i^ Toscani seguirono tal 
pratica dicendo precisamente , che 
HIdlHD CcKinna i un »reeismo, 
che corrisponde in latino a CAECl- 
NA , come da axif^^tia li latini 
fanno Achillea ^r.L’afliiiiu poi del- 
le lettere I ed E per cui talvolta si 
scambiano è rilevata da Varrone 
lìb.v. 8. de L- L. dicendo che il 
verbo Edo viene dal Greco . 

(t) Fabretti Intcript. Antiqu. 
cap.l. pag. y. nuin. ad. , Grutero 
pag.dll. l.e Malvasia Marm.Fehin. 
pag. ji. dalle Schede del Fabretti 
ma ambedue alquanto scorretta- 
KCnt» . 


L • COHNELI • L • L* GISIAE 
MAG • VICI • VIRIDIARI 
MO'IirMFVTTTM 
CORNELIA • L • L- CALETYCHE 
PATRONIS • StnS • FECIT 
.. DIGNIS -ET • MERITIS . 
PRO • FORUM • PIETATI 
ET • SIRI • ET • SUIS 

• f 

(2) A ppian. de Bell.Civu. llb.v. 
ed. Tolliì pag.1091. eSiv (k r«v it» 
par idayu^tro rvv X’efert asrs/s». 
rete i/vijrvsu^ivec ti Va/ttc , 

I» m «atr.Toaisv , aA( asrs Avristl 
«Si A.iPxVivpssc , TliSsfOC , tv 

aie fia^i^-a nomiti anq Vt/V tiTt 8>. 
ravfii 9(^t/i3Twv isgav 4Ta4i>'iV( . 
£ dai Templi prendeva ( Ottaviano 
Cesare }' in pretti to, promettendo tH 
rtitituire con usura , cioè in Roma 
da! Campidoglio ; da An%io\ da ta- 
nuvio\ da NEMORE \ da Ttvoli uti- 
le quali diti f anche al preientc ti 
conservano tesori copiosi di denaro 
sacro . Onesto passo prova del pari 
Tantichìtò dell’odierno Castello di 
titmi , e l’antico costume dei tesori 
presso ! Santuari . 

(O Cluvcr. Ita!. Ani, lib. if. 

cap. ij. 
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fèste i ma questo luogo dal contesto del racconto inon 
appare che, fosse abitato , nc altro era in sostanza che un 
prato effettivo . Vero è per altro , che spesse volte un 
nome appellativo derivato dalla natura del luogo , e dall’ 
uso cui era quello destinato, col lasso del tempo divenne 
poi nome proprio del sito stesso non meno , che del pae- 
se fondatovi siccome provano li addotti esempli . Pausania 
di fatti lib.nl. ricorda , che in poca distanza da Trezene 
presso un tempio della Fortuna stavano due acquedotti , li 
quali derivavano racqira da un vico cuiuiiiiru am/kwtYVj/o -, 
E chi poi non sa , che una Città cospicua della Toscana 
anche a’ dt nostri vien detta Prato* Ma per quanto pos- 
sa essere plausibilmente sostenibile cotesta opinione al no- 
stro proposito , tuttavia non mi vi so acquietare , tanto 
generica essendo Torigine di siffatta denominazione , che 
ragionevolmente si converrebbe a tutte le Città, che so- 
no edificate nel piano . Siccome però è noto , che per 
antico costume una gianptauc 4 i wja^^-^nese nome dagli 
efetti , o dai prodotti naturali , e fra questi ebber luo- 
go distinto i fiori e le erbe odorifere , o coronarie i 
così è che a questa costumanza appunto si deve por 
mente nel rintracciare 1 ’ etimologìa del Pago Lemonio . ' 
17. Teofrasto , e Plinio (i) parlano di un fiore sil- 

ì 

([) Hitter. Piantar. frequenteiiiedteDe’campieiie’colr 

lib.vi. 7. Plin. H<Vr. ATm. lib. xxii. ti . La di lui detcrizioae, le tu* 
\i.l\ Limonio , o Lemonio si con- propriecl , e le diverse specie di 
viene da tutti gli autori , che sia Anemoni , panno consultarsi da 
l'Anemone silvestre , il quale nasce chi n’ è vago al loco citato di Te®- 
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▼estre della natura dell’Anemone chiamato Lima- 

nìa , Da questo fiore pertanto io sono d’avviso , che per 
la sua frequenza in quel terreno, o per qualche altra 
combinazione sia derivato il nome al Pago Lemonio . Cosi 
in questi anni scorsi un mio dotto amico meditando so 
quei versi Sibillini , che si conviene alludere a TrajanO 
Poi vien colui , che dal trecento ha nome , 


Celta de’ monti abitator vagante , 

Che intento a conquistar li Eoi confini . • 
Cadrìt pci faro estinto , e avrà sua tomba 
In terra estrania , ehe appellata fia 
. Da quel fior , che del vento il nome porta . 
formò r ingegnosa congettura da lui gentilmente comu* 
nicatamì, che da un fiore appunto dell’istesso genere, 
cioè dall’Anemone fosse parimente denominata Ànemù^ 
rio quella nota città marittima della Cilicia Trachèa , 
nella quale suppone altresì , che morisse quel buon Im- 
peratore, secondo il sentimento dei recitati versi (i) . 


frajto e pretto Dioscorìde Lib. il. 
107. Talooi haoDO confuto il Lt~ 
mo»i» con la PuhntiUa , nel quale 
abbaglio te (libra estere incerto an- 
che Lemery Traiti uitivertel itt 
Ùrof^Mt siitiplei . Li accurati e 
dotti conienti di Bodeu a Teufra- 
<to,e di Mattioli a Diotcortde etau- 
riicono II tema , nè lasciano più 
che detìderare . Linneo Spec.Piaii- 
/<r. T. I. pag. 794. Io nomina ap- 
pena. Boccone fcM.rar.pidutar. 
pag.aj, ne di la figura . Tournefoi^ 
nelle tue Intiiiutitaet Htrbariat 


Tom. I. Append. pag. 567. ed. Pa> 
rit. chiama il Limonio Sarrartna 
perchè dal Medico Sarrazin gli fu 
trasmesso dal Caoadi . Tratta egli 
dunque di una pianta esotica , non 
dell’Anemone silvettre nostrale ; 

.(1) Due tono le opinioni degli 
antichi scrittori in ordine al luogo 
della morte di Trajanu ; altri Indi- 
cono occorsa in Selinun'e di Cilicia, 
di poi detta perciò Trajanopol/ ; al- 
tri in Scleucia d’Itaurìa (Questa sup- 
otta deir autore degli Oracoli Sl^ 
ilUni larebbe ia tèrza , ote regget^ 
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Ma c poi certo , che la rosa rhoden diè 11 nome a 
Rodi isola dell’ Asia minore ì com’è indubitato che Se//* 
siunU in Sicilia l’ebbe dall’ appio ZiAim telinon , e Sida 
dalla melagrana , le cui monete portano impresse cosi 
la rosay come la foglia di appio y e la melagrana (i) . 
'Abrotano città dell’Asia minore , e Sesamo di poi detto 
Amastri città della Bitinia , e Ampelos nell’ isola di Cre- 
ta lo derivarono assai naturalmente dall’A/3^0T«ris abroto- 
nos y dal Sii0-«/4«d sesamon , e dalla vite , AjuìtiA«{ 
los tf uii aimui e ine , ~cne~ accathte— i m* w.iiipi a noi 
più vicini di molte popolazioni , tra le quali basti per 
esempio il ricordare l’ industre e culta città di Pergola 
nella Marca , la quale ebbe consimile il nome e 1’ origi- 


se l'enunciata concettata . Ecco 
la Lezione vulgata de' medesimi 
Lib.v. ver.42. 

Om Tf/sKte/tf Kipiiit 

éVTi/Wé» «p vMy 

•' 1CìXt«( ntiufitv iirt 

Jtfiv luety 

Motfacy anu>/«y a fiu^traj , 

Hafimai 

O» K»yi( oAAerfi* vssur 

atXA evi/iui^ 

*vitK vysft tx»vr» . 

Il 6ore , che porta il nome dal 
vento è senza dubio VAaemtat per 
r affezion sua naturale di aprirsi 
allo spirare di esso t Dioscorid. loc. 
cit. Ma li comenutori Opsopeo» 
c Galleo nulla ci dicono di partico- 
brc su questi veni . Il quarto h 


molto confuso > seppur non è sba- 
gliato . Scaligero di fatti nel suo co- 
mento ad Eusebio pag. ao8. 6. leg- 
ge aiXtt Ni/imac- , soggiungendo 
aSx»)' Stfiftiif , sive ejr Is- 

. QUO ù i Si/iiiytxeu coronar 
aB/«r . Ti^itiir'S^m viXiru. Si- 

Xarac dieta y quo neiuiae multae 
appellatae . Haec Seliaut vocatur 
TraianopoUs CiUciae . Se la lezione 
di Scaligero i la vera , sostiene 
desta la prima opinione esclusivi 
d’ ogni altra intorno al luogo del- 
la morte di Trajano ■ 

(1) Eclchel Docir. Numor. Vt- 
ter. in Rhodo , Selinunte , & Si- 
dete . 

( 2 ) Plin.Lib.lv. 12. VII. 2 . XVIII. 
IO. Dioscorid. lib.il. lai. Tbeo- 
phni. libvui. 1. 5. V* 
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ne . Ciascuno poi sa per se stesso comprendere d’ onde 
si dissero le moderne Terre di Carpineta y Frassinetay 
Poggio-Mirteto &c, e ciascuno, che da scetticismo indi- 
screto invaso non sia , può agevolmente ora giudicar per 
se stesso a qual grado , direi quasi , di certezza sia por- 
tata l’addotta congettura sulla derivazione del nome del 
nostro Pago Lemonio , 

i8. Nè sia chi alleghi per avventura l’ incongruema 
degli esempi ciwti al di lui proposito , sul supposto , che 
così l’uso ricordato, come i nomi greci attribuiti alle men- 
tovate città straniere , stati non siano ugualmente appli- 
cabili alle città Latine . Parlerei qui della montagna , e 
selva Ciminiay che presero forse il nome dall’erba notis- 
sima Cymino j avvertirei , che Pyrgo il trasse dalle 
torri y che /J/z/o 1 ebbe bosco y e Cere A 3 I gaudio y ove 

non temessi d’incorrere l’obiezione, che il confronto 
de nomi di citta Toscaniche mal si conviene all’argomen- 
to proposto , sebbene peraltro conquistate già queste so- 
pra i Siculi , furono abitate un tempo da Pelasghi unita- 
mente agli Aborigeni , ai quali di poi furono tolte dagli 
Etruschi (i). Noterò quindi alcune di quelle, che fu- 
rono, come il Pago Lemonioy indubitatamente Latine ; che 
al pari di esso portarono greca nomenclatura -, e che do- 
po tanti secoli poco o nulla alterata la ritengono. tutta- 
via . Quel monte ch’è presso Velletri in vocabolo volga- 
Fajola y dall erba Artemisia y 0 pih verosimilmente 
fi) Dionys. Halicarn. lib. I. 20. ‘ ^ 

D 
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dal sottoposto tempio di Diana detta dai greci Afnfut 
Artemii fu dagli antichi latini grecanicamente appellato 
Artemisium anziché Diaaìum i da A«i«( Apìolae in vece 
che latinamente Pirulae -, da Af , ovvero Appo/im , Aphro- 
dàìum in vece di Spumosus , o Venereus, sia che quell’ 
Oppido situato alla spiaggia dei Tirreno fra Ardea ed An- 
zio avesse nome dalla spuma del mare , sia da qualche 
tempio di Venere -, Cora fu detta da Eop , che sta in si- 
gnificazione di fanciulla , di bambola , di pupilla delf oc- 
chio , Tore -, cfao' presso t greci '*~suon« i — o ltMemente 
presa, Proierpina (i) . Pale strina fu detta ^an Cero- 
na , o n-»XuTt^o¥»¥ (a) città dalle corone , e per non es- 
sere più ristucchevole , Roma stessa ebbe nome greco 

(i) Faattn. lib.vlll. Van-Dile 
Disfcrt. I. De erig. et Rìt. Sae. Toh- 
rebelii tap.-j.'DoaX class. i. 56. Plau- 
to in Captiv. Act.tv. Sc.i. induce il 
parassito Erratilo a giurare per Co- 
ra • ed alcuni^ c omentator i in- 
tendono fatto queV giuramento per 
froterpina . In alcune edizioni leg- 
gesi falsamente vi tiv Sipav in 
vece di Kip«r, ma non vi ha dubio, 
che in quel passo vuol ricordarsi 
assolutamente la cittì di Cora , 
giacché il parassito continua il tuo 
giuramento per Frenesie , per Se- 
gni , per Frasiaone , e per Alatri, 
che ali' orecchio del greco Egione 
sembrano di appellazion barbari- 
ca . Ad ogni modo l’ accetanato 
equivoco de'Scoliatci conferma l’at- 
terzione aul aignificato di Prostr- 
fina^ . 


(a) Strabo Cetgr. llb. v. Plin. 
lib. III. 5. sotto nome di Xrtpan 
può iuiendersi ugualmente una co- 
rona di monti , come un serto , o 
diadema . 11 Timo erba notissima 
ebb e anch e tal nome , Dioscorid. in 
apptnSTi e fh' tlel pari così ehla- 
noato il lauro Alessandrino idJibJv, 
r<i/).i47. Tra le diverse specie di 
riti una (ù denominau capava Sto- 
phane ; ma da qualunque di questi 
principi traesse Palestrina il nome , 
egli è sempre vero , che fìi di gre- 
ca origine , come chiaramente Io 
afferma Sirabone al luogo citato , 
dove parlando anche di Tivoli dice 
pari étfKKtritae apOvn/at , trpa- 
IVIS-SV y*yr 7tX«cip«»av 

nfiTifir . Si asseriset ambedue es- 
sere grecbt ; poiché Prtnosie fo prb- 
ma chiamata Pol^stefaae , 
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dalla- voce Puitn (i) , e persino le contrade di essa eb- 
bero greco il nome, come di Velia c’insegna Dionigi 
Alicarnasseo (a) in quel curioso passo sul greco arcaismo 
di preporre il digamma ai nomi incominciami da voca- 
li i uso , che piacque ai Latini di riassumere a’ tempi di 
Claudio > ma che fu di corta durata (3) . - ' 

19. Non farò parola delle città di nome latino, 
quali a cagion d’ esempio furono Laurento , Cornicelo , 
Ticulta 3 Roboraria , che traendo la lor denominazione 
dal Lauro , dal Corniolo , dal Fico e dalla Rovere com- 
provano la progressione della costumanza di sopra ram- 
mentata . E , o vogliansi riguardar esse contemporanee 
delle greche , ovver posteriori , favoriscono poi sempre 
l’induzione che, o promiscuamente alla lingua launa , o 
anteriormente a quella, fu nel Lazio comune il greco ser- 
mone . Di fatti Plinio , Dione , e Dionigi particolarmen- 
te fra gli antichi autori , come fra li moderni li più 
assennati , si accordano tutti nei convenire , che a’ tem- 
pi remotissimi la greca favella fu il linguaggio vernacu- 
lo de’ Latini . Sono degne di osservazione le ragioni , 
che ne adducono il Cluverio nell’ Italia antica (4) ed il 
Walch nella sua Storia critica della lingua latina (5) i 
ma sopra tutti il eh. sig. Ab. Lanzi (6) per via delle più 

(1) Platarcb. >• R«Mn/a . (;) Catp.i. $.4. et «eq. 

(z) Rem. lib.i. 20.V.19. (6) Saggio di lingua Étrusea 

*IJ) Tnctt. Annat. XI. 14. T. i. P. I. c. a. . f. 

(4) Lib.ul. Cap.i. 

^ D 2 
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diligenti ricerche e dei piìi accurati confronti de’ nona-' 
menti , dietro le traccie del Sig. Olivieri , dimostra all’ 
evidenza , che circa i tempi Trojani parlavasi nei Lazio 
la greca favella , la quale si andò estinguendo a misura 
che li diversi cambiamenti andavano stabilendo la lati- 
na . Il nome del Pago Lemonio adunque secondo que- 
sta dottrina, fìssa di lui un’epoca assai remota s e ci 
basti l’aver investigato con successo questo raggio di lu- 
ce in mezzo alle folte tenebre dell’ età vetuste , senza 
che vanamente abbiamo a perderci nelle congetture per 
determinarne li fondatori . Nè si può senza vaneggiare 
asserirne cosa positiva per il lasso di tanti secoli , per- 
chè ne tacciono altamente li annali Romani . Non si 
parla in essi giammai de’ villaggi non che de’ municipi 
stessi, se non se per servire alla storia di Roma, che fu 
la sola ne’ tempi remoti ad aver forma di città veramen- 
te ragguardevole nel Lazio, e che giunse ben di buon’ 
ora alla int era c o nq u iata dt qndhr- popoiusa e bella pro- 
vincia . S’ ignorerebbe forse del tutto il nome di Col- 
lazia , se in quel pago non fosse occorso un fatto , per 
cui seguì nella capitale quel memorando avvenimento , 
onde son piene le carte . Così è, che per li racconti 
delle stravaganze , delle uccisioni , dei viz/ , dei delitti , 
e del .delirio umano , ci viene tramandata pure talvolta 
la narraziione di qualche virtuosa azione , accompagna- 
ta da alcune circostanze , c dal nome del luogo ove 


Dìgìtized by Coogle 



*9 

accadde , che senza di ciò per volger d’anni sarebbesi 
spento ì tale massimamente essendo T umiltà de’ Paghi, 
€ tale il genere delle occupazioni de’ loro abitatori , che 
non impegnarono lo stile degli annalisti a celebrarli • 

CAP. V. 


Genere dì vita , dei Pagani , e toro prineipali 
occupazioni . 



ella semplicità dei costumi i nella 


frugalità del- 


la vita i e nella rustica industria fàcevasi consistere la 


nobiltà de’ Paghi . Viveano li docili pagani , al dire del- 
lo storico d’Alicarnasso,(i) sotto l’ispezione di un Ma- 
gistrato speciale-, il quale vegliava perchè si formassero 
agricoltori eccellenti j amarori de’ loro poderi i e giu- 
sti estimatori delle ricchezze vere che dalla terra deri- 


vano . ( Quanto bello ed utile sarebbe il vedere a dì 


nostri rinnovata siffatta provvidenza nell’ agro Romano 
spopolato e deserto 1 ) Avea quel Magistrato altresì la 
cura di chiamarli alle armi i di esigere da essi il pro- 
porzionato tributo j e di presiedere alle annuali solen- 
nità religiose dette PaganaJi ( 2 ) . Si distribuiva in tar 


(i)_ Dionyt. Halic. lib. il. per 
tono il 5. 76. di «opra riferito alla 
Dota 1. pag. 4. 

(») Sono molte le iscrìaloni an- 
tiche riportate nelle collettanee da 


più scrittori di tal genere , le qua- 
li fanno menzione di tal Magiste- 
ro . Merita di essere tra le altro 
qui accennata quella che riferheo 
Grut. pag.1007. 0.7. in coi ù mea'^ 
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le solennità una bevanda composta di latte e mosto cot- 
to chiamata Burranica (i) dal colore rossiccio burrus t 
o più veramente , com' io penso , dalla voce latina bu<- 
rs , che era una parte dell’ aratro , poiché tale pozio- 
ne era propria degli agricoltori (2) . Erano le dette 
feste di natura loro conecuivet perchè s’intimavano a 
giorno determinato dal pontefice , o dal magistrato , e 
nella ricorrenza di esse pagavasi una moneta per ogni 
testa , diversa per il sesso e per l’età dc’pagani , dalla cui 
riscossione filévàva«~ll "numero degli abitatori di ciascun 
Pago > cosi uomini, come donne , e ragazzi (3) . Si eser- 
citavano questi ultimi al giuoco di una certa palla dura 
c poca elastica , denominata Paganica , l’uso di cui passò 
in seguito alla capitale (4) . Oltre le enunciate feste 
occupavansi li pagani altresì delle altre dette Semtnthve s 
delle Compitali ; delle FornacaJi i come non meno delle 
Diali i deili lustrazione delle biade v di quella de’campi * 
di quella deFPago stesso (j) i e del szctì 6 ^_Ambarvale ì 
le quali tutte , ai dire del dotto nostro amico signor 
Ab. Marini , erano forse una cosa medesima i tutte di- 


tovato il Mogisterium fogì Ftrraii- 
canerum , nè deve tacersi l’altra ri- 
portaa dal Doni Cla». v. ri- 
trovata in Sermooeta . 

C .OPPrvs.SP.F.COL 
RVFVS . PAGI . MAGISTER 
IDEM . PRAEFECTVS. VLVBRIS 
IVRE . DICVNDO 
(i) Fatui iu tu vtet, Rotiai 


Antiq. Rom. Ub.tv. cap.X 7 - 

(1) Varrò dt ling.lat. lib.1v.15. 
Virgil. Gttrg.t. vers.170. e lo stes- 
so Varrone de Re Rute, lib.l. c. I 9 * 

(3) DioD.HaHcam.lib.iv. 5.15. 

(4) Martial. lib.vii. epigr. j. , • 
lib.xiv. ep.47. 

(j) Ovid.rastor.lib.i.vers., 445 . 
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rigevansi per impetrare dagli Dei la fertilità de’ campi, 
c tutte secondo il genio degli antichi terminavano poi 
in lauti banchetti i come rilevasi da un marmo Beneven- 
tano da lui riportato (i) . Non dissimile io crederei , 
che fusse la lustrazione fatta da quel L. Verazio Felicis* 
simo, patrono del Pago Tolentino , che dedicò in voto 
una Tessera paganica di bronzo pubblicata dal Reine* 
sio (2) } ed a questo genere di lustrazioni pure io so* 
no persuaso che sia da riferirsi quella rustica espressa ia 
antico bassorilievo e con l’ usata sua dottrina spiegata 
dall’autore del Musèo Pio-Clementtno (j) . Tanta era poi 
la cura , che davansi lì Pagani della fertilità de* campi * 
che tra le leggi paganiche una specialmente fu quella, 
che vietava alle Temine di torcere il fuso per la via , e 
di portarlo del tutto scoperto , perchè per un superstì* 
zioso augurio , si stimava contrario alia buona raccol* 
ta (4) . Non ritardava questa legge però le occupazioni 
donnesche, anzi fortemente le favoriva coU’obbligar quei- 

(1) Ani dt'FrattlH ArotU^ag. 

126. 1 e segu. ij/. , e tegu. 

(i) Appead. Hum.t. 

TESSERAM- PAGANICAM 

L. VERATIVS- FELICISSI 
MUS • PATRONUS • PAGANIS 
PAGI • TOLENTINES 
HOSTIAS • LVSTR ET -TESSER 

AER • EX - VOTO . L. D. D. 

V. ID. MAIAS-FEUCIT. 

L'OUtenio supponendo ricordata 


in questo bronzo precisamente la 
iuiiraveat delit biade nc fisso la ri- 
correnza alti II. Maggio . L’ac- 
clamazione FELICITrr dice Vis- 
conti in una dissertazione su due 
Moaumtttti diAntenia pag, ij. che 
era divenuta quasi una formola civi- 
le nelle legali assemblee , sicco- 
me ne abbiamo esempio nella Ta- 
vola di bronzo Vaticana di un Col- 
legio Oitrense . 

(3) Tom.v.BassiriJ. Tav.xjtxlli. 

(4) Plin. Ub-xxTU. 2. 
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k a starsi chiuse nelle proprie abitazioni mentre filava- 
no; ed è poi noto in qual pregio fosse 'presso gli an* 
tichi il lanifìzio , che nel tempio di Sango , ossia di Er- 
cole sino all’ età di M. Varrone si custodiva la rocca 
di Tanaquile con la lana ed il fuso : ed Augusto istes- 
so usò al dire di Svetonio- (i) sempre la veste dome- 
^ stica, cioè tessuta dalla moglie e dalla sorella . Pochi 
ignorano l’antica cerimonia nuziale , che la novella spo- 
sa portasse a casa del marito la rocca fornita , col fu- 
so ed il filato (a); e tutti poi sanno, che Lucrezia sta- 
va filando lana in quella notte , che il marito dall’ as- 
sedio di Ardea andò a Collazia co’ suoi compagni per 
farle una graziosa sorpresa (3) . 

2 1. Ora le occupazioni e le imprese de’ Pagani essen- 
do state le sin qui descritte, sicché altro elogio non si 
meritarono che quello , peraltro ragguardevole , di buo^ 
ni Coloni (4), non è meraviglia, se di alcuni Paghi ci 
sia pervenuto appena il nome ; H recitato tenar di vita 
però tutta attiva e tutta campestre , se non forni argo- 
mento di poema o di storia , fu peraltro di somma uti- 
lità alla capitale ; all’ aumento della popolazione ; alla 
fertilità della campagna e alla salubrità dell’ aria . Sarìa 
ben pregievole un’operetta in cui s’istituisse un ragio- 


(1) In vit. Aug. cap.7j. 

(2) Plin. lib.viii. 48. 

(j) Tir. Livr. Hist.Rom. lib.r. 57. 
<4) Majores nostri .... virum 
honnm asm laitdabant , ita Uuda- 


bant ; BONUM ACRICOLAM BO- 
NUMQUE COLONUM . Amplissi. 
me laudari exittimabatur qui ita 
laudabatur . M. Caco de Re Rasi- 
in Praefat. 
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nato confronto in tatti questi ponti di vista tra l’antico 
e r attuale stato dell’ agro Romano , il quale io tengo 
per fermo , che fosse così fattamente sparso di villaggi 
appunto per gl’ indicati oggetti . Il nostro Pago Lemo- 
nio di fotti situato > come osservammo di sopra al num. 
4. e ij., circa il quinto lapide a sinistra dell’ Appià 
e quindi in luogo di aria insalubre potè , ed al pari 
degli altri j dovette servire alle pubbliche mire ; laddo> 
ve al presente in quel sito istesso , tranne quella vasta 
coltivazione, che ora si pratica, la quale al dire di Plinio (i) 
fo perniciosa all’Italia, nè il campo è ubertoso ; nè ap- 
porta grascie quotidiane alla città j nè vi nasce un no- 
mo i nè vi può fisicamente viver sano per II fatali effluvj 
di esso . Sembrerà questo un paradosso a coloro , che 
sono persuasi della volgare opinione , che li nostri mag- 
giori non andassero soggetti all’ inclemenza dell’ aria . 
Ma pur troppo per costituzion fisica la temperatura del 
nostro clima è stata in ogni età la stessa e se ora è mi- 
cidiale a differenza , che ne’ tempi andati dove fu sop- 
portabile, dove innocna, ciò debbesi attribuire unicamen- 
te alla cura costante , che per li ridetti mezzi ne prese 
la politica vigilanza non men che la religiosa , sempre com- 
mendabile , e degna sempre d’ Imitazione . 
la. Deireste è-insigne quel passo di Catone nei pre-' 


(i) Lib. XVIII. cap.a. Medum 
»gri 1» primis serv»ndum àtstiqui 
pnuvtrt . . vtrumqut ttnfttHlibus, 
Umfiinditt U»Htm ptrMtrt \ jtm 


vero et proviacias , » 

Laudate iugtntia tura-, 

Exiguum edite • 

Virg. Ceerg. lib. il. ven. 41 a. * 

E 
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cetti del dare a cottimo la edificazione della Villa (i) 
dove dice , che li prezzi dellet mano d' opera in luogo 
di aria salubre sono quelli , che ha fisstUo di sopra , in 
quel capitolo , ma in luogo di aria pestilente , dove non 
si può lavorare nell' estate , trattandosi con un buon pa^ 
drone , vi si deve accrescere la quarta parte del prezzo . 
Ed è qui pur notabile la sorpresa di Gio. Mattia Ges- 
nero nel suo cemento a questo luogo (2) il quale 
non sa persuadersi, come un padre di famiglia , ed un 
buon padrone voglia far la pazzia di fabbricare in luogo 
di aria cattiva , e non lo crede , perchè probabilmente 
poco informato del clima delle nostre campagne subiir* 
bane . Strabene però , che n’ebbe più distinta contezza 
nè portò piu retto giudizio quando lasciò scritto (3), 
che dopo le amene coltivate colline del Tusculo , e di 
Albano succedono delle pianure , che si estendono da una 
parte verso Roma e suoi dintorni , dalt altra verso il ma- 
re ; delle quali però le marittime sono meno salubri ; le 
altre poi sono più trattabili ed inoltre della stessa colti- 
vazione ed amenità . Livio , Frontino , li due Plinii , ed 


(i) Jbid. 5.XIV. 5. niUm aedi- 
fica» Jdm ftbro quomedo locaveris . 
. . ..Caesera le» usi vdia ex calce , 
cementa pretium ia lej’ulat N. S. 
loco salubri boao domino haec quae 
sopra pretia posita tuoi , ex cigno 
manupretium erit \ pestilenti , ubi 
aestate fieri non potett , bona domi- 
no, pars quarta predi aecedal . 

. ' (2) Scrìptor. de ReRust. edìt. 
-Getoer, iifi . Quid igiiwr ? Pater fa- 


milias ita insanie! , ut loco ita pe- 
stilenti aedificet ubi aestate aedifi- 
cari non potest ? Non poto . Sed ne- 
quequidaliud sibi vtlit hic locut 
commtniscor , 

(3) Geograph. lib. v. 
tq-i rrtJmna. fttv xfot nv Pttiitiv 
mmvTtrra, T* aurnt 

T« /» Xfù( 7 W , KTToa 

tfi* vymva . ra. «f» «XA* tuayny» 
tt , M/ irmfanXtetoc t^unuptrm - 
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altri molti autori hanno parlato in piìi luoghi di simila 
tenore in proposito del lirtorale Tirreno , « delle nostre 
campagne i bastano però le testimonianze arrecate in pro- 
va : deir asserzione qui sopra avanzata sull’ intemperie del 
Romano contado 3 li cui inalvaggi effetti fu provvida- 
mente commesso di modificare' alli abitatori de’ Paghi 
auburbani - 

C A P. VI. 

. 

Pago Lemonio ceppo e matrice della seconda Tribà Ru- 
stica Romana detta perciò Lemonia . 

a 3 • a la popolazione del nostro Pago Lemonio fu tal- 

mente rispettabile , e si ebbe in tanta considerazione, 
che annoverata venne tra le Romane Tribù , col nome 
di Tribù Lemonia. E’ noto, che li Romani furon divisi 
m Tribù, le quali ponno senz’altro considerarsi come 
una modificazione dell’antichissimo , ed universale costu- 
me di tutti ipopoli originali di dividersi in corpi, quan- 
do per rapporto alla occupazione speciale assegnata per 
eredità a ciascuna famiglia , come espressamente tra gli 
Egizj, Indiani &c. j quando per rapporto ai cantoni ter- 
ritorialmente posseduti dalle diramazioni dello stesso po- 
polo , come presso gli Ebrei, Arabi &c. Anche nella Gre- 
cia fu da tempi remotissimi diviso il popolo in genti , 
o Progenjf chiamate ed in Atene specialmente quat- 
tro ne furono istituite dal primo Cecrope , che chiamol- 

E 2 
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le una Cecrapide d'ai proprio suo nome ; f ali^ 

tra Originari ossia Indigeni avra'j^itf % la terza de^ 
gli Attei citTM* ossia abitatori della, spiaggia -, la quarta 
Paratia ira^nXi* , cioè degli Attici di maremma , le quali 
più volte mutarono di poi nome, e furono soggette a 
Tarj cambiamenti (i) . Una rassomiglianza singolare si 
ravvisa fra le Tribù di Atene e quelle di Rema. Così 
le une,come le altre furono poche in principio ed era- 
no separate a cagion di origini ovvero di schiatte! onde al 
pari di Cecrope , che diè il nome di Cecropide , a quel- 
la, che precisamente era stabilita dentro k mura della città 
da lui fondata, volle Romolo altresì chiamare dal proprio no- 
me Ranmensi coloro, ch’egli sin dal principio seco condusse 
da AlbaiTWz/V»// li coloni Sabini venuti con Tazio;e Laceri 
li rifuggiati zX luco . Cresciuta di poi la popolazione peo 
il concorso de’ stranieri , e mutata la forma del govei> 
no crebbe del pari il numero delle Tribb, e ciò che fu 
dapprima divisione naturale , divenne in seguito istitih- 
zione meramente politica . CKstenc il Demagogo dopo 
espulsi i Pisistraridi per fini suoi , che qui non occorre 
esaminare, portò il numero delle Tribù Ateniesi a dieci,' 
che di poi si aumentarono sino a tredici . In Roma del 
pari volendo Servio Tullio convertire il governo tumul- 
tuario de’ Romani in una costituzione limitata estabilov 

(i) Sigoniu» * Rtp. Athen. /.i. Amiq. Potteru» Archteth^^ Cratch 
top.i.of,Ortn«v.vtL'r. Tktt,Gr»te. UbJ. cap.;. ap. euod. vol.xu. 
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(ra gli altri regolamenti a tale oggetto introclotti, rinno- 
vò pure ed accrebbe la divisione del popolo in Tribìt» 
prescindendo dalle stirpi , e regolando la nuova divisio* 
ne secondo li distretti e contrade . E sebbene si aumen> 
tasse in progresso il numero di esse insino a trentacior* 
que, ritennero tuttavia lo stesso nome e fu creduto , 
che non dal numero ternario fossero così dette , ma bensì 
dal tributo (i) . La storia di questo statuto è alquanta 
ìntricau e divenne oggetto di letterarie discussioni . L’en* 
trarvi di mezzo sarebbe un allontanarsi dall’ assunto, ed 
una risiucchevole ripetizione di cose troppo note . ^io' 
di ne dirò solo quanto può servire al mio proposito. 

24. Sotto il Regno di Servio Tullio pertanto , ae*^ 
cresciutasi considerabilmente la popolazione ‘di Roma , 
fu di nuovo divisa in quattro parti , che si dissero Tri-; 
bù Urbane , quelle cioè che' abitavano la città s ed in 
quindici il contado, che furono le Tribb Rustiche cioè 
quelle , che possedevano ed abitavano li campi a cagion 
della coltivazione *, e così le une , come le altre presero 
il nome dai luoghi ne’ quali stavano collocate . Di fatti 
le prime si dissero Suburana , Palatina , Esquiiina , e 
lina dal Pago Sucusano , dal colle Palatino &c. Le se- 
conde ebber nome Remilia , Lemenia , Pupinia &c. dalia 


(i) Liv. lib. I. cap.4} . Varrone 
peraltro, verso il fine del lib.v. det- 
b lingua Latina scrisse più retta, 
mente . Tributimi lìiciuin a Tribù- 
blu , futi eapeeimitt fu«t a ftpuh 


impcratu erti , tributim a lingufi* 
pr» pertitue crntui rxigebttur . E 
qnal grammatico non sari periuaso, 
che il tributo prete il nome dalle 
Tribù, non queste da ^ucUoì' . 
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stessa Roma, cui era aderente-, dal Pago Lem o ilio id^ 
Pupinio &c. Da ciò resta evidentemente verificata la no- 
stra opinione intorno all’antichità del nostro Pago j tan- 
to piii , che dopo T espulsione dei Re , e l’acclamazione 
della libertà, avendo molte delle Tribù suddette commu- 
tato a cagion di onore il primiero lor nome in quello 
di qualche illustre ^miglia, d’onde poi venne a noi una 
certa confusione i è osservabile , che la Lemonia bastan- 
temente decorata del proprio , ritenne sempre il suo ori- 
ginario insiho àgli ultimi tempi del Romano splendore . 
Tutti li nomi di queste Tribù e li diversi accrescimenti 
loro sono riferiti da molti autori così antichi , come mo- 
derni . 

. Si mantennero esse nel succennato numero di di- 
ciannove insino all’anno di Roma ajS. ,in cui seguì il 
primo agumento . Nel il secondo ; nel jód. il ter- 
zo ; nel 395. il quarto i nel 421, il quinto j nel 435. il 
sestoi nel 454. il settimo ; e finalmente nel l’otta- 
vo, con che giunsero al numero di trentacinque . Onde 
se nella primiera istituzione le Tribù fecero parte della 
città , e contado Romano , in progresso lo furono dalla 
Romana Cittadinanza i nè più determinandosi dall’ abiu- 
zione personale degl’individui la Tribù di loro perti'« 
nenza , preferì ciascun ragguardevole cittadino di essere 
ascritto alle Rujtiche . La cagione di ciò fu , che oltre 
all’ esser queste sempre state in maggior commendazione 
per r onore in che si tenne ,come al nnm. ao.- si è di- 


Digitized by Google 



J9 

mostrato la vita agricola , a preferenza della neghittosa 
della città , vi si aggiunse altresì Tobbrobrio . 11 Cen-. 
sore Appio Claudio avea confusa per le Tribù ogni raz- 
za di gente , d’ onde nacque non lieve dissenzione , che 
fu dipoi sopita nell’anno 449 < dal Censore Q.- Fabio 
coll’ ascrivere ch’egli fece la turba forense alle Tribù 
Urbane , purgandone le rustiche , onde non venissero 
agitati li Comizj dalla ciurmaglia quando vi si riduce- 
vano i Tribuli a dare i loro suffragi • £’ piacevole il 
vedere la prestazione di quest' atto rappresentato nelle 
monete Romane delle famiglie Mussidia, e Silia (i) , 
non che il leggerne le brighe e li rapporti nella difesa 
di Cicerone a favore di Gn. Plancio eletto Edile ed ac- 
cusato di ambito e di subornamento da M. Laterense 
di lui competitore, che era scaduto dalla domanda . Ivi 
fra le Tribù, che s’incolpa di aver Plancio corrotte, 
vien ricordata pure la Ltmonia v ma si smentisce l’accu- 
sa provandosi , che nulla ha questa di comune coll’accu- 
sato nè a cagion della Prefettura di Alino onde quegli 
fu originario, nè a cagion della vicinanza. 

Si passava da una Tribù all’ altra più , o meno ‘rag- 
guardevole, ed anche alle vili , che erano le Urbane per 
motivo di onore , o d’ ignominia ì e questo passaggio fa- 
cevasi mediante l’autorità Censoria ad ogni quinquen- 
nio nella rinnovazione de’ volumi Elefantini . Quando 
poi si deduceva una Colonia di cittadini Romani, se le 

(i) Eckhrh Doet, num.ytt. tiW.v. in famil. BSiujiJin & Silia » 
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assegnava una Tribù nella quale i dedotti avessero i 
I diritto de’ suffragi. Di questo fatto abbiamo più esem- 

j pii » e per tacere di quelli , che sono estranei all’ argo- 

I mento che tratto , basterà il ricordare , che la Colonia 

I Bononltnse fu ascritta alla Tribù Lemonia, la quale nelf 

ordine delle Rustiche presso gli autori , che ne trattano , 
tiene il secondo luogo (i) . . 

a J. Si legge in Livio (t), che circa il fine di Decetn- 
bre dell’anno di Roma per decreto del Senato la 
città di Bologna^ftr fflclTTàrata Colonia ‘ Latina, c che' vi 
furono dedotti tremila uomini assegnandosi loro sessanta 
jugeri ai Cavallieri,e cinquanta agli altri Coloni . Ta- 
ce egli il nome della Tribù cui fu aggregata, ma il Mal- 
vasia (j) sostiene, che questa fu la Lemonia, e lo pro- 
va con più marmi ricopiati in parte dal Grutero , i qua- 
li vengono da lui talvolta illustrati , tal’ altra rettificaci 
nella lezione . Appartengono dessi a militari , come può 
vedersi nell’appendice delle iscrizioni ; che si appone a 
piè di queste memorie , dove noterò quelle cose , che al 
proposito mi sembreranno degne di particolar menzione . 
Qualche altra iscrizione m’induce il sospetto , che Sei»//- 
Mo , e Spello città dell’ Umbria •, Casino della Campania i 
Durazzo di Albania , e Stohi di Macedonia fossero altre- 
« ascritte alla Tribù LesHonia ì ma se sia plausibile il ma- 

(i) Resini Antiq. Romaii. tn (2) Lib. xxxvn. cap. 57. 

rtet/uiotttAntir, Scotti hh.rt.c.tq, (3) Marm.Ftliiit.pag.iiì.,& 

cd altri . teq. Vedi l’Appendice preatMM • 
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tivo di siffatta suspicione , potrà giudicarne chi legge , 
ove si riporti all’ anzidetca appendice . Per non mancare 
poi a quella esattezza , che richiede questo genere di 
ricerche , addurrò ivi pure li monumenti di parecchi al- 
tri Lemoniesi , de’ quali s’ ignora la qualità e la patria . 

Ma il più illustre di quanti mai ci pervenne la notizia, 
e la cui special ricordanza forma il più beU’ornamento 
di queste carte egli è Servio Sulpicio Rufo . E comec- 
ché di quest’ uomo celebre dell’ antichità fusse già de- 
clamata ne’ rostri la funebre laiidazione dal padre della 
latina eloquenza, e ne siepo stati da più moderni (i) 
compilati li fasti i non sarà tuttavia grave a’ leggitori, 
che vengano qui da noi pure compendiosamente accen- 
nati in grazia della Tribù Lemottia alla quale fu egli 
ascritto . 

CAP. VIL 

Servio Sulpicio Rufo Lemortìa ; sue gesta . Villa , e Vico 
Sulpicio nel ‘Territorio Lemoniese . 

2 6. ra Servio Sulpicio Rufo dell’ antichissima fa- 
miglia Sulpicia , la quale si stabili in Roma dalla vicina 
Cameria Oppido latino già edificato dagli Albani , dipoi 

(i) Everard. Otton. dt vitti & Middleton Vii. di Cic. 

stud. Ser. Suip. Latmen. Ruf. Tra- Tiraboschi Leu. lui. Par. Uf. ^ 

Jeet. adRhen. 17J7. et in Thewur. lib.iil. cap. 6 . 
iur. Rem. Tom. V. ' 

F 
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sottomesso da Tarquinio Prisco. Fu coetaneo e condi- 
scepolo di Cesare , di Pompeo, di Pomponio Attico, c 
di Cicerone, di cui fu sempre amico e delli medesimi 
studj , e delle stesse massime , sebbene ascritto alla setta 
de’sroici .* Gli antichi scrittori ci parlano di lui come di 
uno de’ più grandi uomini di toga , che mai fossero in 
Roma . Dottissimo oltre ogni credere (i) riportò gran 
vanto di eloquenza alla quale dapprima si era applica- 
to (j) 3 ma per non restare secondo tra gli oratori, vol- 
le essere il pr4tn«- tn, ghtreconsolti .• Dopo il soo ritor- 
no da Rodi nell’atiho di Roma 675. si occupò per il 
primo di tutti a ridurre la legge in un sistema raziona- 
le, facendo uso della dialettica non -solo, che della let- 
teratura, e deir eloquenza . Scrisse molte cose e diva- 
rio argomento lasciandone in morte cento ottanta vo- 
lumi, acquali per testimonianza di Cicerone altri noti 
esistevano che potessero paragonarsi . Ottenne tutti gli 
onori , e le digaità ^ella Repubblica . Fu quéstore Ostien- 
se •, dipoi edile curulei pretore ; interré nell’anno di Ro- 
ma 702. e finalmente console nell’ anno seguente (j) . 
Amico della pace e della liberti si adoperò quanto po- 
tè a moderar la violenza de’ partiti contrarj, e nell’ ulti- 
mi) A GcHin* Nvf. Alt. lib.vi. 

,2- Cicer. £/)./«(». lib.xLi. ep.ij. 
a8. Brut. aj. r 41. 

(2} Qutntilian. lib.x. i. t2. 3. 

(3) Dio Cast. Hist.Ktm, lib-xl. 

BtU. Cìv. A. 0 . C. 703. 238. 

*30^ » Tt ftafxtXXK • 


Ucifictt t 0 0 Xlv?.vittlcc 

e [iiv Ji* Tty Tuv vc/j.tty i/ivrtfutr , 
0 iPt mv 3.oytày J’uya/iiv Jiwft- 
farcv . Ma furano creati Consoli 
M. Mareelto , e Sulpicio Rufo ; fue~ 
sto per la periva delle leggi , quella 
per reloquema . 
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ma guerra s’interpose per un accomodamento, d’onde 
gli venne il nome di padficatore^-W suo genio tranquil- 
lo non lo fece determinare a partito veruno , sebbene 
amasse egli più la causa di Pompeo j come quella del- 
la libertà ; ma conoscendo il Cesariano per il più poten- 
te permise al suo figlio di seguirlo; d’onde forse ebbe 
origine lo sbaglio di taluni, che lo asseriscono per uno 
de’ congiurati contro Cesare^ 

Finalmente nell’anno 710. essendo Sulpicio in som- 
ma autorità fu prescelto in ambasciatore ad Antonio , 
unitamente ai due Consolari Senatori di primo ordine 
L. Pisene, e L. Filippo . L’oggetto di questa missione 
fu d’ intimare ad Antonio , che desistesse da ogni sforzo 
contro la Gallia^che si sottomettesse aU’aiitorità del Se- 
nato ; e che levasse l’assedio da Modena . Ma Sulpicio , 
che si era posto in viaggio in assai cagionevole stato , 
giunto al campo mori in questa legazione, ed ebbe l’am- 
basciata un’esito infelice perla perdita, come osserva Ci- 
cerone , del migliore e più valente degl’ inviati; riflessio- 
ne questa, che debbe credersi tanto più vera e fondata 
sull’opinion pubblica , quanto meno era obbligante per Lu- 
cio Pisene, e L. Filippo superstiti . Giunta la nuova a Roma 
il Console Pansa propose in Senato, che pubblici, e so- 
lenni onori si decretassero al defunto . Prese allora Ci- 
cerone a recitarne l’orazione funebre nella nona Filippi- 
ca conchiudendo col progetto di decreto , essere metste, 
del Senato ^ che s’innalzi nel forala Servio Sulpicio una 

F 2 
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statua pedestre dì^ hrenzo , intorbo alla quale abbiano i di 
lui figli e discendenti -un luogo di cinque piedi per l’occa- 
sione de’ consueti giuochi gladiatori , e nella cui base ven- 
ga incisa l’ onorevole cagione di sua morte ; come altresì 
gli sia fatto il pubblico funerale , e per editto degli Edili 
Curali j venga assegnato dal Console un luogo nel campo 
Esquilino o altrove , di trenta piedi riquadrati , in cui sia 
tumulato Servio Sulpicio Rufo figlio di Quinto della Tri‘ 
hit Lemonia , e dove abbiano i di lui figli , e discendenti 
per concessione pubblica'' f onorato diritto' della tomba (i) • 
Non può dubitarsi se la proposizione di Cicerone 
fosse accettata , poiché sappiamo dal giureconsulto Pom- 
ponio (2) , il quale visse nel secondo secolo dell’era vol- 
gare , che la statua di Sulpicio vedevasi a giorni suoi 
tuttavìa esistere in Roma presso i rostri denominati di 
Augusto. Il Reinesio (3) riporta l’ iscrizione , che fu in- 
tagliata nella base di questa statua , la quale iscrizione 


(1) Senitui piacere Ser.Satpicio 
atatuam pedestrem zneam in Kos-, 
tris ex hujus orJinit sciuentia su- 
tui , circumque eam statuam locum 
ludis gladiatoribusque , liberos pos- 
terosque ejus quoque versus pedes 
quiqque habere (qiiod is ob rempu- 
blicam mortem obierit ) eamque 
caasam in basi inscribi piacere 
eum quam amplìssime sapremo dìe 
suo efferri . Et, cum ^er. Sulpiciiis 
Q. F. Lemonia , Rufus , ita de Rep. 
merìtus sit , ut bis ornamentis de- 
corari debcac ; Senatum censere , 
atque e rep. existìmare iEdile» cu- 


ruTcs edìctum qiiod de funeribus 
habeanc , Ser. Sulpicii Q.F. Lemo- 
nia Hufi funeri remittere ; ucique 
locum sepolcro in campo Esquili- 
no C. Pansa Consul , seu quo alio 
in loco vidcatur , pedes triginta 
quoque versus adsignet , quo Ser. 
Sulpicius inferatur . Quod sepul- 
crum , ipsius , liberorum, postero- 
rumque cius sit , uti quod optimo 
jure sepulcrum publice dalam est . 
Cic. Philipp.ix. 7. 

(2) De orìg.Jur. lib.ll. 4}. 

(3) Class. VII. 30. 
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ricopiò egli da Ottavio Boldoini, il cui apografo però non sa- 
pendosi d’ onde sia tratto vien ragionevolmente sospetta- 
to di falsità , anche perchè è concepito con le parole 
stesse di Cicerone . Eccone il tenore 


S . P . Q . R . 

SER . SVLPICIO . Q . F . LEMONIAE 
RVFO . QVOD . DIFFICILLIMO . REIP 
TEMPORE ; AVCTORITATEM . SENATVS 
SALVTEMQ . POP. ROM . VITAE . SVAE 
PRAEPONENS . IN . LEGATIONE . MORTEM 
OBIERIT . VITAE . CONSENTANEAM 


Piace alla maggior parte degli antiquari numismatici 
di ravvisare effigiato il. rittatto di- 
dell’antichità in quel denaro della famiglia SuJpicia co- 
gnominata de’ Rufi , il quale presenta dalla parte anterio- 
re una . testa,, nuda leggermente barbata coli’ epigrafe 
L.SERVIVS . RVFVS . c dal rovescio li Dioscuri in pie- 
di appoggiati all’ asta , sul capo de’ quali ricoperto di pi- 
leo laureato soprasta una stella (i>. E tante piii sembra 
sostenibile r opinione di colore, che*^congètturano «s e- 
re ciò fiuto per cura del di lui figlio L. Servio, quan- 
to che è indubitato l’oggetto delle monete gentilizie es- 


( i ) ‘ Eckhef. loe. eit. ìm 
fiina. Fulv. Urtili.- Imétg, llhUtr. 
tao. 1^8. rdir. Anturrp* Glovinni 
Ftbrì aei comenco che vi fece asse- ^ 


riice, che rimagine di Sef. Salpici 
ti trova anebe incita talvolta in coi 
niole amiche ànubui . 
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sere stato appunto quello di tramandare alla posterità le 
azioni più celebrate de’ cittadini Romani , perchè per tal 
mezzo ancora si diffondesse lo spirito pubblico della nazio- 
ne . Così è che veggiaino in simili monete della famiglia 
Marcia impresse le teste jugate di NumaPompilio c diAnco 
Marcio, e per l’anzidctta ragione vi osserviamo altresì le im- 
prese degne d’imitazione. Offrono queste la conduttu- 
ra dell’ acqua Marcia -, quelle della Plauzia rammentano 
l’espugnazion di Piperno , e per non dipartirci dal no- 
stro proposito , quelle pregiatissime in oro della famiglia 
Sulpicia ricordano la difesa del Tusculo contro gli sfor- 
zi de’Latini, fatta nell’anno di Roma 378. da un Tribu- 
no militare ascendente del nostro Ser. Sulpicio , del qua- 
le in lui fu rinnovato il nome . 

Non voglio qui trascurare l’occasione di render pub- 
blico un piombo , che mi occorse di osservare nella cu- 
riosa raccolta e singolare in questo genere di' antichità 
posseduta in Roma dal diligente ed istruitocollettore il Sig. 
D. Alessandro Recupero Barone dell’ Alminusa . Porta 
questo monumento impresso da una. parte il tipo di don- 
na sedente voltata a destra de’ riguardanti , tenente con 
la sinistra il corno di abbondanza, ed un serpe eretto 

p 

con la destra . Nel rovescio poi si legge C. Sl/TC Cajui 
SHlpicius . E’ stato da’ valenti antiquarj già deciso , che 
tali piombi altro non fossero , se non se tessere desti- 
nate a diversi usi, quali furono le lusorìe non diverse 
dalle nostre puglìe ; le tiummari: ; te teatrali Ma 
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qualunque sia stato 1’ oggetto cui era addetto il piombo 
di che parlo j egli è fuor di dubbio , che riguarda un 
soggetto della famiglia Sulpicia , forse colui , che fu Con- 
sole con D. Aierio nell’ anno di Roma 77 j. 

27. Abbiamo sinora conosciuto , che questa gente 
illustre era ascritta alla Tribù Lemonia tò. abbiamo a suo 
luogo } num. 24. , altresì notato , che ne’ tempi antichi la 
regola dell’ascrizione alle Tribù veniva determinata dal 
luogo di residenza delle famiglie ascritte, o almeno da 
qualche predio , eh’ elle possedevano a cagion di col- 
tivazione in quel luogo d’ onde la Tribù traeva il no- 
me . Se tale pertanto fu lo spirito di quella costituzione 
politica , e se la gente Sulpicia tra le Latine antichissi- 
ma fu ascritta alla Tribù rustica Lem»nU , egli è mani- 
fèsto , che non abbia potuto nè dovuto declinare da un 
articolo integrale dell’ anzidetto pubblico statuto. Ebb’ 
essa per conseguenza una casa nel Pago Lemonio , e vi 
ebbe un predio annesso. Ma siccome è noto, che quelle 
campagne, le quali ne’ tempi della virtuosa frugalità, e 
dirò meglio della povertà Romana, furono privativamente 
consacrate all’ unico oggetto deli’ utile agricoltura ì in 
quelli poi deH’opulenza , e del lusso furono per la maggior 
parte sacrificate al voluttuoso &sto della signorìa j non 
è quindi bisogno di prove per inferire , che il fondo 
Lemoniese de’Sulpicj subì anch’ esso l’accennato cam- 
biamento. E può bene, anche senza documenti asserirsi, 
per le cose antecedenti , che vi si possedeva una villa 
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cospicua dalla suddetta gente , la quale pet onoriiìcenze 
e per facoltà fii rispettabile e potente, quanto ogn’ altra 
Romana . Le molte e diverse leggi Sulpicie riportate in 
ogni Lessico di umano diritto basterebbero anche sole 
a farne fede , ove non rammentassero le storie li tanti 
uomini celebri e in lettere, e in armi da essa prodotti 
per tutta la durata della Repubblica , e di poi un Ser. 
Sulpicio Galba nella serie degl’imperatori, il quale per 
essere stato il primo ad ascendere il soglio appena es- 
tinta ia Nirone la psog«iUe - de’ Cesati viene in certo 
modo a formare una prova ulteriore delle addotte as- 
serzioni . 

Che se appagar ci volessimo di prove induttrici per 
convalidare la proposta opinione intorno alla Villa Sul- 
picia Lemoniese j faremmo osservare, che prescindendo 
ancora dalla qualità di tribuie , avrebbe quella famiglia do* 
vuto possederla in quel contado per la connaturale in- 
clinazione degli uomini di tavvicinare le loro proprietà , 
e di formarne , per così dire , un sol corpo . Imperocché 
sappiamo dal Nardini (i) che le possidenze di quella gen- 
te precisamente esistevano per ia via Appia col nome di 
Vico Sulpicio . Ma dietro gl’ insegnamenti di Pitisco l’ in- 
duzione arrecata perviene, direi quasi al grado di eviden- 
za, due essendo stati secondo lui (z) li Vichi di tal no- 
ti) Kom. ADt.llI.z.Aoche Sve> chè confermt Taddotta anerzione i 
tonio ia Galba cap. 4. ci dice che che le possidenze di quella famigUs 
quell’Imp. nicque presso Terracini erano lungo la detta via . 

Ioana villa prossima aU’Appia^loc- (z) ìaroccyicus. 
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me ed ambldue per la stessa via i l'uno pili lontano fuo- 
ri della porta Capena , 1 ’ altro più prossimo e dentro di 
essa incorporato alla prima Regione . 

a8. Li Sulpicj’ adunque, senza grave pericolo d’in- 
correr la taccia di troppo abbandonarci secondo il costu- 
me antiquario ad una immaginosa fantasìa, può plausi- 
bilmente sostenersi, che furono que’potenti Romani, che 
decorarono il nostro Pago Lemonio con l’edificazione 
della vicina lor villa dipoi detta Statuario , di cui l’Eschi- 
nardi , siccome fu scritto al num. 5. c 4., confessa d’ igno- 
rare la pertinenza . Ed è forza ornai di convenire , che 
cotesta villa ed il Vico Sulpìcio rustico testé mentovato 
furono la cosa stessa . Il più volte lodato Sig. Ab. Gae- 
tano Marini negli atti Arvalici (i) pubblicò una iscrizio- 
ne intagliata in un’ ara rotonda adorna di festoni e bu- 
cranj , su cui sono scolpite due figure sacrificanti sopra 
.un’ara accesa. In essa è memoria di questo Vico j eccola . 

T . qylNCTlVS . P , TVLLl .... C^LT1L1 . CALT . L. 

MAC . DE . DVOEVS . PACEIS . ET . VTCEI . SVLPICEI . (2) 


(1) Tav.i.pag. 18. 

^1) Uii’ Ara consItiMle , ma di 
forma quadrau diede occasione al 
nostro Sig. Ab. Marini sin dall’anno 
1786. di scrivere con l’ vitato suo 
Valore una dotta lettera al Sig.Gaat- 
Uni in cui parlasi con molta preci- 
sione de’ Maestri de’ Vichi detti l^ico 
magistri . L’ara che ne fu il sog- 
getto porta scolpiti i Lari Viali, 
ed è dottamente dal celebre Vi- 
tconci illustrata nel Tomo IV. del 
Musèo Fio Clement. Tav.xLv. ove 


riportasi in nota tutta esteta la det- 
ta lettera , che deve onninamente 
leggerti da chi bramapiù esatta con- 
tezza di tale Magistèro . Vi aggiun- 
gerò soltanto , che un iscrizione in 
un ara riportata dalGrutero pag.ad. 
num. 9. dì luogo al $oipetto,che 
nei Paghi , e ne’Vichi oltre il Mae- 
stro vi fosse anche la Maestra , sep- 
pur non voglia credersi , che con 
tal nome si chiamasse la moglie del 
Vicomagistro , siccome Fhmina ri 
diceva la moglie del Flamiae . 

c 


l 
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Non mi è riuscito di rintracciafe ove fosse rinvenuta ; ma io 
sono persuaso che siastata ritrovata ne’campi di cui parlo . 

Si fa in essa , oltre il vico Suipkio, altresì menzione 
di due Paghi , la cui magistratura, quella di che si è ragio- 
nato al n.5. e 20. s sembra che andasse unita, qualifican- 
dosi T. Quinzio e Caltilio per Maestri dei due Paghi, che 
senza altro aggiunto , s’intendeva allora quali essi fossero ^ 
E’ però troppo secca l’enunciativa perchè possa in oggi az- 
zardarsene ragionevole opinione i peraltro sembra naturale, 
che questi du* Pagbi non fosser lontani dal Vico Snlpi- 
ciò i e potrebbe taluno ravvisarvi adombrati gli Amentini^ 
quelli di cui si è ragionato al num.5. Se ne terrà proposito 
qui appresso ; intanto ne pensi chi vuole a sua fantasìa , es- 
sendo pur tempojch’io torni al particolare del Pago Lemonìo . 

CAP. Vili. 

Il Pago Lemonìo perviene alla qualità di Oppìdo . fortificato- 
da Siila . Jl suo campo i possedsUo dai Sillani a titolo 
di occupazione , con alcuni privilegi . 

a9._Si disse al num. ro., che Pompeo Festa fir il solo 
a trasmetterci la notizia della ubicazione del Lemonioj ora 
dobbiamo ricorrere ad un’altra antico scrittore , cui è da sa- 
persi buon grado per averci lasciato un passaggio' pari- 
mente unico relativo alla storia di quel Pago ► Questi 
è Giunio Frontino giiiniore , che fiorì nel primo secolo 
dell’era volgare Nel suo libro delle Colonie scrìsse egli» 
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ti che r «ppido Lemonio fa per legge di Siila fortifica- 
„ to i che non era soggetto alla servitù dell’ itinere pub- 
„ blico -, che il di lui xerritorio si godeva da possessori 
,> a titolo d’ invasione i e che dipoi l’ Itnperator Nerone 
M l’assegnò ai Tribuni, e Soldati. „ Ltmonìum oppìdum 
Uge Sfilarla est mmìtum j Iter popula non debetur . Ager 
tjut ex eccupatìone tenebatur . Postea Nero Cattar Trì- 
bunis et militìbtu eum assignavit (i) . Ecco in compendio 
quanto vi ha di più interessante intorno alla storia del 
nostro Pago . Impariamo da queste parole di Frontino, 
che il Pago Lemonio da villaggio nudo ed aperto, eh’ 
egli era , siccome fu osservato al num. 5; perv’cnne col 
tratto successivo alla qualità di Oppìdo o di città forti- 
ficata di mura, di torri, e di porte. Varrone (2) e Ci- 
cerone, citato da Pompeo Pesto (3) si accordano nel- 
la definizione che l’oppido tra gli edificj il più ragguar- 
devole ed il massimo fu così detto ab Ope ■ perchè si 
fortificava per la sicurezza delle sostairze , e della tran- 
quillità pubblica , e perchè per tale fortificazione era di 
riparo agli stessi abitatori, cui praebebat opera . Dissi di 
oppido o di città, perchè di fatti piccola 0 niuna diP 
fetenza passava tra di loro , che spesso veniva confuso 
l’uno con l’altra . E Cicerone istesso dalla cui eleganza 
di stile non 'dovè andare disgiunta quella proprietà di 
espressioni , che sempre ne forma il più essenzial pregio, 

(t) Jul. Frontinui de Colònih (i) De ling. Ut. lib. iv. 

ex receni. Rigaltii apud Goci. con» (j) Io ea vece . » 

ReiAgrar. Scripcor. pag.137. t »• • 

G a 
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parlando di Fera la chiama a un tempo stesso ed 0/>p/- 
do e Città molto nobile della Tessaglia (i), si che a suoi 
giorni era inteso dal pubblico 1’ uno e l’altro nome per 
una qualità medesima i Non può determinarsi quando 
precisamente accadesse tal cambiamento nel nostro Pago, 
ma è certo, che non segui più tardi della età di Siila, 
che lo fece munire . 

30. E’ noto che quel dittatore per torre il sospetto 
che egli aspirasse alla tirannide, si occupò soltanto di 
riformare i disordini della repubblica facendo eseguire 
le sue nuove leggi e permettendo intanto che i conso» 
li regolarmente eletti governassero secondo il solito gli 
affari ordinar; della città . Tra queste leggi vi fu quel- 
la promulgata, o certamente eseguita nell’anno di Ro- 
ma 672., che portava la confisca delle terre di moltis- 
sime città municipali le quali aderito aveano al contra- 
rio partito . In forza di essa divise i terreni confiscati 
agli uffìziali e soldati di ventitré legioni , vale a dire a più 
di centomila uomini , e per tal guisa procurossi il più 
valido appoggio formando così delle colònie militari per 
tutta Italia , che avevano un vivo interesse di sostenere 
decisamente le di lui disposizioni . E’ indubitato che le 
terre Lemoniesi ancor’ esse soggiacquero a detta legge ì 


(i) eie. lib.i. ht Divhtl. eum 
ttribit Eudcmif/» . . . Pheras veais- 
jf, ^uat trat lìRBS in Thtssalia 
tnm admedum neMit , ab Altnan- 
ire Muttm TyranHt trudtli , dmi~ 


nata premebaiur ; in eo imitar OP- 
PIDO ita gravitar aegrnm Eademutn 
fuiise , at . 

Sicul.Flacr. De Candit, Agror. edli;. 
Rigahu eie. 
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sembra dunque certo , che il Pago Lemonio seguito aves- 
se il partito Mariano . Un tal quale indicio di ciò pare 
che si legga nelle parole di Frontino /iger ejus ex occu- 
patione tenebatur s egli è , com’ è verissimo , che per ta- 
le espressione venga a significarsi T azione del possesso 
de’ nuovi sulle spoglie degli antichi possessori , che ne 
vennero espulsi . Siculo Fiacco (t) ed Aggeno concor- 
rono in appoggio di questa verità quando asseriscono 
5, che l’agro occupatorio da taluni chiamato arcìfinale , 
„ ed arcifinio c quello cui diede il nome con la sua oc- 
j, cupazione il vincitore espulsone il nemico j nè soltan- 
,, to ne occupava ciascun soldato quanto di presente 
,, coltivar ne potesse , ma quanto eziandìo ne avea spe* 
j, ranza di poter coltivare ,, . Altro titolo non avea quel- 
la razza di possessori da produrre alla fede pubblica fuor 
di quell o della invasione , il quale peraltro diveniva le- 
gale dacché il campo nemico era dichiarato comune . In 
questo senso disse Cicerone (2) che ciascun potea rì- 

(0 Sicul. Flacc. edit.cit. pag.j. fr^o agrorum nullum aes , nulla fir^ 
OCCUPATORIl autem dicuntur A- ma quat pubticac fida possetsortbus 
pi quos quidam ARClFINALESvo- ttttimomum reddat % quontam non 
eani •, hi auttm ArcifinaUi dici de- ex mensuris actis , unusquisquemi- 

hent quibus apis vidor popuìuf oc- Ics modum accepit, sed quod aut 

capando nomea dedii . Bellis enim excoluil,aui in ipe colendi occupavi!, 

gesiis , victores populi lerras omnes Aggen. Urbic. d: limitib. Agror. 
ex qnibuj vietos eieceruni ,publica-, edit. cit. Rigalt. pag.4J. 
vere, atque univerialiter territo- (i) De finib. lib. iil. Tflfafw»» 
riumdixerunt intra quos fine s jus di- eum commune lit , recte tamen din 
rendi esse! . Deinde ut quii que vir- potesi ejus esse eum locmut qutm 
tuie colendi occupavi! , are endo vi- quisque occupavi! . 
cinum , arcifinaleia dixit . Uorum ^ 
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guardar come proprio quel posto, che occupato avesse 
nel Teatro . Quindi è che presso lo stesso Frontino si 
legge in più luoghi e delli oppidi Casino , e Capitalo 
segnatamente fuisquis preut agrum occupavit , tenet . Con 
tale dichiarazione sforzavansi li vincitori di riferire questa 
loro prattica ai principi diritto naturale. Può leg- 
gersi presso i moderni giuspublicisti (i) qual sia vera- 
mente il legittimo acquisto originario fatto per via di 
occupazione-, c quindi può agevolmente rilevarsi con 
quanta giustizia venisse ‘ a~ questo titolo applicata da co- 
loro 1 usurp.izione e Io spoglio, che esercitavano. Co-' 
munque però siasi egli è certo che ne tempi de’ quali 
io parlo fu riguardato come legittimo e sacro j ed il di- 
ritto acquistato per un atto tumultuario , violento ed 
•ostile qual’ era appunto occupazione , veniva di poi san« 
zionato per la deduzione ed assegnazione formalità , che 
seguiva con certa regola , con esattezza , e per autori- 
tà del governo . Ecco perchè le stesso Frontino parlan- 
do della provincia di Calabria disse caetera autem prout 
quls OCCUPAVI!! , posteriore tempore censita sunt , ò- el 
■ possidenti asslgnata -, ed ecco spiegata la ragione per cui , 
ritornando al nostro proposito -, Postea Nero Caesar 
l'rlbunis ^ mllltibus eum ( agrum Lemonium ) ASSl- 

■CNAVir. 

Fu seguito siffatto costume dopo Siila anche da Ce- 

(t) GroiiM de lurt Bei, a: Tee. Gravina Orig. tur. Civ, lib.ll. 
lib.il. cap.j. cap.io. aliii^ue < 
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sarei che con tal mezzo donò il riposo a suoi’ vetera- 
ni 1 ed Augusto anch’ egli dopo la pace generale di- 
chiarò coloni così in Italia , come nelle altre provin- 
eie li soldati delle sue proprie legioni , e quelli pure , 
che mili^to aveano sotto il comando di Antonio e di 
Lepido (i) ^ Invalse poi a tal segno il costume di ac- 
cordare a’ militari simile privilegio di occupazione ^ che 
passò in vigore di legge , e nel codice Teodosiano (a) 
apertamente si dichiara, che quante volte un soldato in 
attuale servizio avesse edificato in un pubblico suolo , 
o vi avesse in qualsivoglia modo formato dei recinti po- 
tea per autorità imperatoria possederlo in perpetuo di- 
ritto e con stabile dominio . A questa stabilità di pos- 
sidenza in vantaggio de*^ nuovi acquirenti mirò il dittà-^ 
tore Siila allorquando per assicurarli dei beni che loro 
vendeva o donava, e per chiudere la speranza di rivendi- 
carli alli antichi possessori proscritti , privò li eredi anco- 
ra dei medesimi de’ loro fondi non meno, che del di- 
ritto di aspirare ad onori (j) . Stava in regola che un 

{0 Hygjnn* tlf limìiiB. eoaiiit. Tir. ij. ut. Cod. Iu$f. xxxi. Quh~ 

«dit. Rigalfiì sup. cit, pag.ido. Di- quii armatae miliiiae itipendiii mu- 
vut Julius . . » Tccusantts vettranos niius > in solo pubblico vel aedifi- 
dimisit , mox eosdem ipsos vtniam cium aliquod construxerit , vet sep- 
cum milite roganies recepii , et post tis quibuslibet spitiia certo concluse- 
aliquot bella , fitcta iampace DE- rit , perpetuo iure et firmo dominio 
DVXTT» Aeque Diviis Augustus in eadent'ex generali nostra auciorita- 
assignata orbi terrarum pace , ex- tepossideat, 

ercitus qui sub Antonio aut Lepido (j) Tit.I-iv.Epitome l'rb.lxxxiT. ' 
mtìitaverant-, pariter , et suariim froscriptorumliberis tur oetendoru>rt 
legionam miliies colonos fìcit alios honorum eripiiit,ei bona eorum ven- 
ia Italia , alios in Provinciis &c. didie ex quibus plurima pr inso ra- 
(i) Lib, i, de rei reodic. puit . 
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governo forte , il quale tutto poggiava sulla base mili- 
tare , siccome appunto fu il Romano in quel tempo 
studiasse di usare tanti riguardi verso de’ suoi soldati . 

ji. Tutti li rammentati privilegi applicati alle ter- 
re concedute alla milizia emerita si comprendevano poi, 
come si è detto , nel solo nome di Ager oecupatarìus . 
Fu di già avvertito che questo era la cosa stessa con 
KArcìfinio ora reggiamo ciò che s’ intendesse propria- 
mente sotto questo vocabolo . Era ^Arcìfinìo , ed Arci- 
finali co» d ette tio tircmdìs hartHmt , siccome appoggia- 
to all’autorità di Varrone attesta Frontino (i) ed avea 
la prerogativa di non essere circoscritto da misura alcu- 
na . Veniva limitato bensì da confini naturali da fiumi , 
cioè, da fossi, monti , vie pubbliche &c. Di questa 
natura pare che fosse l’^^er loUtarius Syllanus ricorda- 
to da Siculo Fiacco ; nè osta che in questi limiti entrasse 
talvolta il territorio di una colonia diversa , perchè i Grac- 
cani , ed i Sillani particolarmente non bastando loro nell’ 
assegnazione quello della colonia, che per essi deducevasi, 
vi compresero ancora parte de’terrkorj delle limitrofe (2). 
Ma siccome era prescritto per legge colonica , che tut- 


(1) De limitib. A^for. edU. cit. 
pag-J*. A^fr est ARCIFINIUS qui 
nulla tntnsura continetur . Fìnitur 
secundum antiquam observatienem 
fuminibus , fossit , ir.tntìbus , viis, 
arboribus autemissis , nquarum di- 
fergiis , et si qua loca , quae ansi- 
quitttt a possessore ponerunt obti~ 


neri . Nam ager ARCIFINIUS sieut 
ait Farro ab arceudis hosiibus est 
appellatus . Aggen. Urbic. de limi- 
pag. 4 j. 48. Itidor. ly. 

Orig. IJ. 

(i)* Sicul. Piace. De condii. A- 
gror. pag. 21. 25. 


/ 


/ 


Digitized by Google 


J7 

ri i limiti (i) servire dovessero all’ Itinere pubblico, il 
quale divideva ed intersecava talvolta le possidenze de’ 
particolari , si pensò anche a dichiarare formalmente li- 
bere da così fatta servitù le dette terre possedute da mi- 
litari , ove il disposto dalla detta legge lo permettesse . 
Quindi l’esenzione Iter populo non debetur . Questa for- 
mola però non era estesa a tutte le colonie, anzi della 
maggior parte si legge espressamente il contrario iter 
populo debetur ì Ma era privativa soltanto di alcune po- 
che , alle quali siccome io penso , o perchè si meritavano 
maggiori riguardi, o più veramente perchè non vi essen- 
do bisogno che per il loro territorio divergesse il limi- 
te a cagion di un qualche edificio ( 2 ) , di balze e diru- 
pi che non incontrava 0),si stimò un aggravio sover- 
chio l’ingiungere la divisata servitù comune, quante vol- 
te il pubblico transitar potesse per una via comoda sen- 
za essere necessitato a traversare le possidenze de’ parti- 
colari . Parrà superfluo il ripetere qui la distinzione , che 
facevasi tra la Vìa , ^Aetus , e l’ Iter , essendo bastante- 
mente noto , che la prima era di otto piedi per i carri ; 
il secondo di quattro per le bestie ; il terzo di molto 
meno per i soli uomini a piedi ; pure mi giova l’averla 
accennata onde apparisca che confinando talora una co- 
lonia con la via pubblica capace di carri , di bestie , e 

(l) Fragm.de Termin.pig. 148. (3) Troatm. de Umit. A^ror, 

Frontin. dr ..dgrer. pag.43. pag.43. Aggen. Urbic. de eentrev- 

(1) Hygin. de cenditiott. Agrer. Agrer, pag-7j. 
pag. 2op. 
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d’ uomini insieme , si avvertì dal governo di dichiararla 
Jjerciò esente dalla servitù del transito , siccome avven- 
ne all’ Oppido Lemonio in grazia ancora della sua ubi- 
cazione fra le due vie Appia e Latina ambedue non 
meno agiate , che nobili . Non è questo il luogo di isti- 
tuire un completo esame dell’ antica agrimensura , ma • 

poiché l’occasione d’illustrare l’addotto passo di Fronti- 
no mi a tratto a dirne forse più di quanto volevo , 
debbo finalmente aggiungere al proposito di esso, che 
furono c da Angwro^ e dipoi rimisurate le terre colo- 
niche , e posti ad esse nuovi termini tra quali fassi spe- 
cial menzione dei Neroniani collocati in diverso nume- 
ro , e distanza (i) secondo che per avventura esigeva la 
proporzione del riparto ed il numero dei coloni da 
queir Imperatore dedotti . 

C A P. I X. 

Page Lemonio Colonia Militare . Motivi per crederlo tate .■ 

Suo territorio assegnato da Nerone a' Soldati 
e "tribuni militari. 

32. 1^. està ora a provare se possa dalle cose finora 
esposte farsi una giusta applicazione all’ Oppido Lemo- 
nio , e se egli sia veramente pervenuto al grado di co- 

(0 lui. Front. Or C#/#n. pag.147. Var. Auct. rfr pag.ijj. 
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Ionia militare . Chi potrà dubitarne ? Anzi chi potrà ne- 
gare che debba egli riporsi nella classe de’ municipj do- 
po che da Siila fu mum'to , ove si rifletta che a munitio- 
ne (i) fu propriamente detto il municipio ? Ciò però vuoisi 
intendere semplicemente quanto al suono del vocabolo , 
non già quanto alla cosa. Asserisce Aulo Gellio (2) ch’era- 
no abusivamente usurpati i nomi di municipio e di co- 
lonia, senza avvertirsi, che quello regolavasi con le pro- 
prie leggi quesfa con quelle della città d’ onde i co- 
loni erano dedo«i,e perciò non è opinabile, che il no- 
stro Pago potesse meritarsi il nome di municipio in al- 
tro senso , che in quello di sopraespresso . Ma le colo- 
nie erano di Romano , o di Latino diritto (3), e di qua- 
lità , civile 0 militare . Le civili erano composte di citta- 
dini poveri , che deducevansi in grazia della coltivazione . 
Le militari formavansi 0 di soldati in attuai servizio all’og- 
getto di contenere in soggezione quel municipio , cui si 
mandavano , o di veterani, che vi si deducevano quasi in luo- 
• go di riposo e che vi servivano a un tempo stesso come ter- 
razzani degli Oppidi,e come guarnigione dei medesimi 
contro le incursioni ostili (4) . Cicerone intese di allu- 


(i) Sicul. Flacc. de conditìen. 
A^rer. pa^.t. Munìdpi/t quidampu- 
taiie a MÙNiTtONIBVS dieta % et 
pag. 3. Prima erigo cppiderumtquae 
rivitates dictae suat , municipia ex 
cauta lupradicta nominata suni , 
Non si trascuri l’osservarcjcho que- 
sto passo conferma l’altro di Ciccro- 
oe addotto in nota allap.jz.in prova 


che l’oppido fu la cosa stessa che la 
città . Di quante specie fossero 
1 Municipj V. Fest. in ea voce . 

(1) Noct. Attic.lib.xvi. cap.i j. 
(j) Panvin. de Repub. Rem. 
lib.llI.Sigon.rfr alt. Jure Jtal. lib.ll. 
c. a. lib.iil. cap. 4. 

(4) Sicul. Flacc. ibid. pag. i. 
Cohniae autem tuie dictae sunt quod 

H 2 
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dere a questi doppia provvidenza degli antichi quando 
lodandone le cure usate nella deduzione delle colonie 
asserisce che le stabilirono in luoghi acconci a preveni* 
re il sospetto del pericolo per modo che non solo sci»- 
brasser’ oppidi dell’ Italia, ma bensì cittadelle dell’ impe- 
rio (i). Se per tanto il Pago Lemonio fu come si disse 
munito per legge di Siila , ed abbandonato il di lui ter- 
ritorio ai Sillani , ell’è cosa evidente che fu il primo ri- 
guardato qnal presidio Romano , ed il secondo qual agro 
Occupatoria , «d in guiderdone della milizia, 

emerita . 

In secondo luogo c osservabile , che T agro I.emo- ' 

mese fu posteriormente assegna:» ai Tribuni e soldati. 

E noto , che presso gli antichi la formola agrum divi~ 

dere, metiri , dare , ASSIGN ARE , wzXcvdt \o stesso, che { 

celoniam deducere •, onde sebbene da Pontino chiaramen- , 

te non si esprima che Siila facesse dell’ agro Lemeniese 
tale divisione e-lo dichiarasse esplicitamente Colonia mi- 
litare, ce ne disegna però egli tuttavìa li più accertati 
caratteri . Ma siccome apertamente soggiugne che dipoi 


populi Romani , in ea municipia mì- 
strint Coloitos , vet ad ipsos priorts 
municipiorum popules cotreendos , 
vel ad hottium iacurius repelìendos . 
Hygimis ibid. pagasp. Finitis am- 
pìiorum beìlorum eperibuj , augtn- 
dae Reipub. causa illusires Routa- 
morum viri urbet constitueruns, ijuas 
•ut vicloribut pop. Romani civibus 
autemtritis militibus aisignaveruat. 


et ab agrorum novae dedicationt cuU 
turar COLONIAS appeUavtrunt . 

(i) De lege Agrar.Qrit.il. §.27. 
est operae pretium diligtntiam ma- 
joruin recordari , qui Colonia! stc 
idonei! in locit. conira sutpicioncM 
pericuti collocarunt , ut etst non o{^ 
pida Italiae std propugnacula Impe- 
ra vidtrentur - 
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Nerone l’assegnò a tribuni , e soldati e f atsegnaxitne im- 
portava appunto deduzion dì Colonia -, cosi oon può ra- 
gionevolmente farsi più luogo al menomo dubbio se 
l’Oppido Lemonio debba riporsi nella classe delle colo- 
nie militari de jure Romano (i) ove non voglia conce- 
dersi air età di Siila , locchè per me è dimostrato , cer- 
tamente al tempo di Nerone . 

Deve notarsi inoltre, che quando Frontino parla di 
Boville , di Gabj , e di Arida oppidi circonvicini, e tut- 
ti muniti ugualmente da Siila , nc fa una descrizione 
pressoché simile , ed usa espressioni quasi conformi a 
quelle, di cui si valse in ragionando del Lemonio dis- 
pensandosi ugualmente dall’ enunciarli con la caratteri- 
stica di Colonia , forse perchè pensava dovervisi sottin- 
tendere in virtù del titolo , che portava il suo libro . 
Eppure per testimonianza di tanti altri scrittori è indu- 
bitato che li detti Oppidi furono Colonie, e Boville, 
tra le più nobili . Altrettanto dunque del pari debbe 
credersi del nostro Lemonio per le ragioni stesse , nul- 
la implicando il silenzio di Frontino . E per qual ragio- 
ne poi l’avrebbe egli ricordato nel suo libro delle Co/o-, 
«ie se tale realmente non fusse stato ? 


(i) Aol. Ge1I.n«rr. att. liU.xvi. 
cap. I}. SeJ (Coloniae) ex civi- 
tate quasi propagatae sunt, & ju- 
fa injtitutatjue omnia pop* remaai 
Min sui arbitra habent , quae ta- 
men eonditio ctun sit mttgis ebtta- 


xia & mirtus libera , potior tamen 
& preitabilior existimatur prepter 
amplitudinem majestaiemque pop. 
romani cuiut istae eoloitiae quasi 
ejfìgies parvae , simulaeraque esse 
quaetiam videntur . 
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Un’altra osservazione ancora occorre in presidio di 
quanto si asserisce ed è la progressione locale delle Co- 
lonie Sillane all’ oriente di Roma . La prima fu per mio 
avviso il Lemonio , quindi il Tusculo (i) e Gabj a si- 
nistra , Boville a destra , dipoi Castrimonio , Aricia , 
Capitulo , Capua, Calazia , Nola &c. 

Dalla lor giacitura chiaro apparisce dunque , che per 
una istessa legge fu diviso ad assegnato ai soldati di 
Siila tutto quel tratto di paese , che passa da Roma 
a Napoli, e che -per conseguenza furono qualificati co- 
lonie militari tutti li suddetti Oppidi. Or se per questa 
legge medesima fu comprensivamente occupato pur l’agro 


(i) Frontinus de Colomis edit. 

cit. SUÌ5 loc. 

Tusculum oppidmn . Muro du- 
ttum . Iter pepalo non debetur . 
Ager e'ìus mensura sullann est at- 
Jt^natus . 

Gabii oppidum , Lege suìlana mu- 
ttituai . ejkj mìlilibui ex oc- 

cupatione ceiuitui ■ett . Iter popait 
non debetur . 

Bovina oppidum . Lege sullamt 
tu circumductum , Iter pepalo non 
debetur . Agrum ejui ex occupa- 
tiene milites veterani tenuerunt in 
sortem . 

Casmmonium oppidum . Lege 
suUana ett munitum . Iter popuio 
non debetur. Ager eiut ex occu- 
pntione tenebatur . Poitea Nero Cat- 
tar iribunit , & militibut eum at- 
tignaxit . 

rida oppidum lege sultana et! 
tnunitum . Iter popuio non debetur, 
Ager ejui in praecituras ett asti- 


gnaluf . 

Capitulum oppidum. Lege tulla- 
na ett deductum . Iter popuio non 
debetur & quiitjuit preut agrum oc- 
cupabit ( lego occupavit ) renet . 

Capua muro dada , Colonia Ju- 
lia felix . Juisu Imperatoris Caeta- 
rit a XX. virit ett deducta . Iter 
pepalo debetur pedibut C. ager ejus 
lege tuìlana fuerat aitignatut . Po- 
ttea Caeiar in jugeribui militi prò 
merito dividi iuiiit . 

Calatia oppidum . Muro ductum . 
Iter pepato debetur pedibut tx. 
coloniae Capuensi a Sulla Felice 
cum territorio tuo adjudicatum olim 
ob hotticam pugnarn . 

Nola muro dacia , Colonia Au- 
gusta , yetpasianut Aug. deduxit . 
Iter popuio debetur pedibut cxx. 
ager ejus limitibus sullanis militi 
fuerat atsignatut , poitea interciti- 
vis menturis colonit & familiae ett 
adjudicatiu , 


I 
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Lemoniese,' fu desso ancora simultaneamente pur dichia- 
rato con li altri Colonia militare ; ed ecco spiegata la ra- 
gione perchè quasi tutte le iscrizioni appartenenti a 
Tribuli Lemoniesi parlano di rispettabili soggetti mili- 
tari , come può vedersi nell’ Appendice . E mentre que- 
ste iscrizioni ricevono luce e schiarimento da quanto si 
è fin qui asserito , altrettanto ne rendono al mio discor- 
so in appoggio della opinion che sostengo . 

33. Ma poiché nel ruolo delle citate colonie si è 
ricordato ancora Castrìmonio , gioverà qui di notare che 
Frontino parla di esso con le parole identiche , onde par- 
lò di Lcmonio per modo che rilevasi essere stata costan- 
temente comune la loro sorte, come quelli che da pri- 
ma furono fortificati e conceduti amendui aU’occnpazio- 
ne de’ Sillani , ed ambidue posteriormente assegnati da 
Nerone ai soldati, e Tribuni militari, a differenza de- 
gli altri testé mentovati , de’ quali più non si parla . Ad 
onta però di questo particolare dettaglio , che ne fa 
l’enunciato scrittore , si trovano appena seccamente no- 
minati da Plinio (i) li Castrìmonìesi ; ma nè per que- 
sto , nè per altro autore si può , quanto mi sia noto , 
precisare ove giacesse Castrimonio . Vi ha tra li mo- 
derni (a) chi si propone di riporlo nella provincia di 


(1) Hist, nit. lib. ni. cap. j. 
tt qui ex agro Latino , ittm Her- 
nico , itein Labicano cognominati 
Bovillae , Calatiae &c . . . . Corani 
a Dardano Trojauo orti , Cubtltt- 


rini, CASTRIMOTUENStS , Cin- 
gulani , Fabienies in monte Albano 
Foropopuliensei . 

(1) Ortelius Thesaur. Ceograph, 
Caitrimonienies , in antiqua imcri- 
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Campagna tra Ferentino, e Segni ov’ è l’odiernó j 
ma senza addurne una plausibil prova , Dal citato pas- 
so di Plinio si rileva, che al paese Latino , Etnico , e La- 
bicano appartenevano alcuni popoli da lui rammentati, 
fra quali i Castrimoniesi ; ma appunto perchè nulla aven- 
do su di ciò precisato , ci lascia in libertà di sospetta- 
re se piuttosto al paese latino , che all’ eroico , e labica- 
no appartenesse quell’ Oppido , io non farò ingiuria a 
veruno se riassumendo qui una mia congettura altrove 
esposta m’ intr at terrò un momento a rettificarla . 

Nelle mie memorie Albane (i) io sospettai , che il 
Castro-Pretorio fissato presso Alba-longa portasse il no- 
me e di mansione Albana , e di Castro-Meniese ugualmen- 
te, quasi moenìtus muragliato . Ciò volli comprovare con 
tre iscrizioni ricopiate dal Volpi in cui leggesi , che 
Q. Curio Suffenate, e L. Coro. Pupillo furono Patroni 
Castri Moenensium , e Moenesium ( 2 ) . 11 primo era Fla- 
mine quinquennale, prefetto del pretorio della guarnigio- 
ne Albana e prefetto de’Fabri. Il secondo Flamine anch’ 
egli e prefetto de’Fabri. Una di dette iscrizioni legge- 
vasi intagliata in un’ urna ritrovata ed esistente già in 
Albano, dove siccome appare da detta iscrizione esisteva pu- 
re la tomba gentilizia di L. Cornelio Pupillo . Nelle altre 
due poi si fa menzione di Numi , di Sacerdozj , di Al- 

ftione CASTRIMOENSES circa Cttgr. ex Ortel. 
Campaniam'vidctur , forte ubi ho- (i) Lib. il. cap. 2. 
die Castro inttr Ferentinum , Si- (1) yetus latium prophatt.T-Vll- 
gfliam & Soram. it. Baudrind. Ltx. de Alban, pag. 84. 88. 96. 
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loggiamenti Albani ed insiememente ancora del patronato 
del suddetto Castro Maenenjtum . Il concorso di tali circo* 
stanze m’indusse neU’indicato sospetto, il quale se dalrepe* 
rimento di altre lapidi occorso io luoghi circonvicini e con- 
termini può acquistar peso maggiore, ardirei dirlo confer- 
mato dal fatto. Il Fabretti (i) dalle schede Barberi ne ri- 
porta tre iscrizioni onorarie, che leggo nsi anche nel Do- 
tale*) j le quali tutte si rinvennero presso Marino circa due 
miglia lungi d’ Albano ed intagliate in sasso propriamen- 
te detto Albano , che oggi chiamasi peperino i eccole . 
augusto . poni 
. max . COS . XIII 
tnb . />OTEST . XXIIII 
patri . PATRIAE 
tastrì . MOENIENSES 
• 0 ) 


antonìno . CAES 
ìmp . NERVAE 
trai . HADrwNI . AVG . / 
de . sua . p^eVì^ia . VETVSTATE 
dtlaps . «««/CIP . CASTRI . MOENIEN 
restituere 


(i) Intcrìpt. antiq. cap, x. pag. 
ggg, num. tot. e seqq. 

(a) Class, ni. num. iq. e segg. 

(j) Non deve supplirsi in altro 
modo questa iscrizione , non of- 
frendoci li fasti consolari verun’ 


altro Imperatore , in cui si com- 
binino a un tempo istesso e il Con- 
solato xiit. , e ia Tribunicia Pote- 
stà XXIIII. come in Augusto . Vid. 
Pantrin. Passi & iriumplu Rem- pag> 
34 . ed. Ven. iS57* 
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iw.AVREUO . CAESARl 
COS . U 

IMP . CAESARIS . FILO 
HADRIANI . ANTONINI 
• AVG . PII . PONTIFIC . MAXI 
' • MI . TRIBVNIC , POTEST • 

IMP . II . COS . mi 
- P f P . FILIO 
DECVR 

CASTRI . MOINIENSIVM 

Dal leggersi in tutte queste iscrizioni costantemente in ge^ 
nitivo plurale la voce Mo«ntnstum , Moenesium , Motnien^ 
Slum sembra , che vi sì possa presupporre il sostantivo • 
militum ed in tal caso altro non essendo quel Castro 
se non un semplice quartiere stativo, reggerebbe allora 
r opinione da me portata nelle memorie Albane . Ma la 
base dedicata a M. Aurelio dai decurioni di questo Ca- 
stro , e la voce municipes che nella seconda lapide si leg- 
ge , lo caratterizzano assolutamente per municipio , o Co- 
lonia , e lo distinguono dagli alloggiamenti Albani forse 
nel modo stesso, che le cittadelle, e le caserme de’solda- 
ti ora sono distinte dalla popolazione delle odierne for- 
tezze , comecché vengano e questa e quelle da un me- 
desimo recinto comprese . Fu di gii osservato dal dotto 
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Sig. Abate Lami (i) che il dittongo 01 fu anticamente 
in uso in luogo di OE , siccome di fatto confermano 
le addotte iscrizioni nelle quali si scrive la stessa voce 
coll’ 01 . ed OE promiscuamente . Si mutò talvolta nella 
vocale V e tal’ altra fu 1’ I considerato quasi un iota ap- 
posto in qualche caso , e rìsolvevasi in semplice O . Io 
non dubito , che tali dittonghi siensi per una certa costu- 
manza conservati lungo tempo, siccome appunto conservossi 
tra gli altri l’idiotismo di togliere la N di mezzo alla parola 
Consul-, nò mi reca meraviglia , che si trovi insino al tempo 
' di M. Aurelio nella parola suddetta , la quale secondo tale 
dottrina , dovea pronunciarsi Munìensium , e Monìensìum . 
Or questo genitivo è chiaro , che deriva dal retto Mot- 
nltnsts., Momenset come dalla prima lapide, cui aggiunta 
la Castri nel suo numero e caso forma 1’ altra Castri- 
tnonienses\ ed eccoci a quel popolo di cui parla Plinio, ed 
ecco dimostrato, che Castrìmoiniumi Castrimoenium ,tCa- 
strimonium fu la patria di tale popolazione . Io non vor- 
rei sembiare troppo ardito , ma se le cose fin qui dette 
hanno quel fondamento che non può loro negani, vo- 
glio lusingarmi , che la mia congettura non sarà disprez- 
zata se preferisco di ascrivere al paese Latino anziché all’ 
Ernico , eLabicanoil Castrimonio munito da Siila, ripo- 
nendolo precisamente nell’agro Albano , cioè tra Boville 
appunto , ed Arida colonie anch’ esse fortificate del 
pari da quel dittatore in esecuzione della legge detf 

(*) Sagiit di liaiu» £(rsrrd Tom. I. piit. I. cap. vii. 3.n.& ' 

1 2 
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anno é-ji. di Roma , siccome fu di sopra osservato^ 

34. Dopo li esposti ragionamenti resterebbe a rintrac- 
ciare se posteriormente a Siila restassero i di lui soldati in 
tranquillo possesso delle terre Lemoniesi , e a determi- 
nare r occasione in cui fnron esse dipoi dall’ imperatoc 
Nerone assegnate ai soldati e tribuni militari. L’assun- 
to c malagevole i tuttavìa tenteronne la soluzione se non 
per argomenti positivi , che non mi è occorso di rinveni- 
re, per mezzo almeno di quelli, che somministra l’ illazio- 
ne delle analogìe . — 

Li turbamenti continui di Roma , la successione de^ 
partiti potrebbero far sospettare , che fosse restituito ai 
soldati Sillani il trattamento veterei migrate Coloni i per 
nitro non presentandosene un fondamento plausibile , 
io voglio credere che non solo godesser essi pacificamen- 
te della fatta occupazione , ma che i loro discendenti 
eziandìo gli succedessero nel possesso . Una ragione suf- 
' Sciente di ciò mi sembra di trarla opportunamente dalf 
osservare, che fra tutte le ricordate colonie Sillane, il 
solo territorio Capuano essendo stato da Siila anticamen- 
te assegnato fu da Cesare potteriormente distribuito ai suol 
■soldati in jugeri a proporzione del merito loro , e qurilo 
di Nola fu di poi aggiudicato a quei coloni e alla casata 
di essi a misure spezzate (i) . Onde mi sembra evidente, 

(i) Poste» ioterfisivis mensuris intesa assolutamente per cosata lo 
tolonis & FAMILIAE est adystdi- documenta lo stesso Frontino , il 
tatut . Ved. nota (i) pagta. Che quale parlando dell* assegnazione, 

b parola famiii a debba eiKr qui e dimeosiose dell’ agro Ascolano 
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che se deU’agro Lemotiiese fosse accaduto altrettanto , sa- 
rebbe stato ugualmente da Frontino avvertito , siccome fe- 
ce di Nola e di Capua . 

' 5;. Checché per altro sia di questa mia induzione > 
e comunque la cosa andasse egli è fuor di dubbio , che 
Nerone assegnò il campo Lemoniese ai soldati e tribuni , 
o perchè volle sanzionare così 1* occupazione fatta da pri- 
ma dagli antecessori j e forse anche ascendenti de’ mede- 
simi , ovvero perchè volle con tal mezzo aumentare nel 
Contado Romano la popolazione diminuita a motivo delle 
passate discordie, ed a cagione della guerra civile partico- 
larmente, per la quale corse fama , che restasse deserta l’intera 
Provincia del Lazio, ove pur si ammetta, che quell’ Im- 
peratore' fosse veramente animato daH’amore della felicità 
pubblica . In tale supposizione può credersi , che abbia egli 
voluto rinforzare le popolazioni coloniche per via dell’as- 
crizione suddetta conservando nell’oppido Lemonio la stes- 
sa qualità di coloni stabilitivi giada 140. anni innanzi . 

„ Contrari ai voti poi furo i successi „ 
attesa la mala regola tenuta da quell’ Imperatore nella 
deduzione delle colonie . Scrive Tacito (i) „ che in 
„ queir anno in cui Laodicèa rovinò per tremoto cioè 
,, nel quarto Consolato di Nerone , e negli annidi Roma 
„ 812. l’antica città di Ppzzuolo in Italia ottenne il di- 
M ritto di colonia e da Nerone fu rinominata. A Taranto 

ed. cit, pag. iip. dice chiaro: ptrunt FAMILIARITER . 

Aprts ia mtatibus romani ac(c- (i) Ann. lib. ziv. 27. 
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„ ed Anzio furono ascritti soldati Veterani non però le 
„ popolarono tornandosene molti nelle Provincie nelle 
„ quali aveano militato -, altri non usati a maritaggi e ad 
„ allevar figliuoli spegnevano le proprie famiglie. Per- 
„ ciocché non si rifornivano a Legioni intere co’ lor tri- 
,, buni , centurioni ed ordini come già , per fare unita 
ed amorevole comunanza , ma alla spicciolata , di com- 
„ pagnie 'varie senza capo , senza conoscersi nè amarsi , 
yy e quasi d’ un altro mondo , formavano raccogliticcia 
,, moltitudine ann*che Colonia . In questa occasione 
pertanto riformò Nerone siccome io penso le misure de’ 
termini, e dei limiti (i) ,0 come da noi si direbbe, allibrò il 
terratico e ne formò il nuovo Catasto , ed in questa cir- 
costanza dedusse Atina, Benevento, Sepino, ed assegnò 
a’ soldati Lemonio, e Castrimonio (:). Mi dispenso dal 
notare la diiferenza dell’ espressione usata di ascrizione , 
deduzione , ed assegnazione delle medesime colonie , 
avendo già osservato che valgono un senso istesso , ed av- 
verto soltanto , che Nerone dispose di quelle terre colo- 
niche siffattamente forse non tanto per l’oggetto del ben 
pubblico e per l’aumento della popolazione , quanto per 
cattivarsi cosila benevolenza della truppa, e della guar- 
dia Pretoriana particolarmente, una parte della quale fìi 
di fatti ascritta ad Anzio al dire di Svetonio (j)-, benevolen- 
za , che all’esempio di Claudio (4) si studiarono di prò* 

(i) Frontin. ed. cit. pig. 109. (?) Tacit. *nn. xii. dy, 

(i) Id. ibid. pag. 102. c sepg. (4) In Nerone cap. ix. 
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curarsi poi tutti li di lui successori con largizioni per assi- 
curarsi nel possesso del despotismo. 

CAP. X. 

DesoUxJont del Contado Remano e distruzione 
del Pago Lemenio» 

36. Q- cessano le scarse testimonianze, che dagli 
antichi autori siano pervenute insino a noi sui proposito del 
nostro Lemonio,nè altro può in genere asserirsi di lui e del* 
la sua Tribù se non se , che sia durato in onore persino a che 
le aquile Romane furono temute e rispettate . La città di 
Bologna , di Stobi e Durazzo nell’ anno dell’era volga- 
re 174-e 178. erano verisimilroente ascritte a detta Tribù, 
Append. num. x. xi. e sino ai tempi del basso Impero tro" 
vìamo un Tribuie Lemoniese di rispettabile condizione 
ivi num. XXVI. , locchè sembra accennare ancora insino a 
quell’età la durata di quella Tribù , e di quel Pago. Ma chi 
pretendesse tentare di rinvenire distintamente il come e 
quando venn’esso abbandonato, perderebbe il tempo sen- 
za frutto . Bisogna ricorrere perciò alle epoche generali 
delle Romane vicende , e senza tema di errare può soste- 
nersi che li Paghi suburbicarj corsero la sorte medesima' 
della capitale e si mantennero in fiore insino a che verifi- 
cossi quanto al proposito di Roma cantò Erinna in quei 
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versi leggiadramente tradotti dal Sig. Luigi Lamberti (i) . 
A te sola fra mille , alma j /’ onore 
Dì non labile regno i fati diero , 

Perchè armata <C indomito valore 
Esercitassi impero. 

Ma quando numerose schiere di barbare nazioni invidio- 
se della grandezza della città eterna si spinsero a rove- 
sciarne perfino le auguste sue forme , cessò raffluenza del- 
le provincie e con essa la nobiltà delle pubbliche vie ; 
li ricchi sepolcri qtkÌl sparse furono violaci s con- 

culcata la religione delle are e de’ templi j saccheggiate 
le ville suburbane -, minacciata e dispersa la popolazio* 
ne del contado -, danneggiate dal ferro e dal fuoco le 
colonie , i municipi e li oppidi Quindi le belle cam- 
pagne Latine divennero ben presto deserte , incolte ed 
insalubri, da innocue , popolose , e fertili che erano . 

57. Narra Procopio (a) che Belisario discacciò li Goti 
da Roma dopo 60. anni dacché Giustino i’avea perdu- 
ta • Questa vittoria fu peraltro effimera , e non contribuì 
che a flagellare maggiormente i Romani . Imperocché 
Vitige sopraggiunto con forte esercito assediò la città con 
stretto blocco nell’anno 539. dell’era volgare privando- 
la delle vettovaglie , e dell’acqua di cui fece tagliare li con- 
dotti. La fame e la peste ( segue il citato autore ) fà- 
„ ceva strage in Roma', e li Goti erano diffusi per tut- 

(1) Bniìck. Atialeetor.Tota.t. {») D* Mio £«ihie. lìb.i. c.i6- 
pag. 55,. 
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j, te le adiacenze, e le campagne suburbicarie . Esisto- 
„ no ancora tra le vie Latina eé Appia due acquedoc- 
„ ti sostenuti da alte arcate . Al cinquantesimo stadio 
s, da Roma si combinano e dopo breve intervallo di- 
,, vergono per modo , che quello, che prima era a de- 
,, stra , ivi piega a sinistra . Si ravvicinano di bel nuovo , e 
» secondo la lor primiera direzione di poi nuovamente si 
M separano, in senso contrario . Onde avviene , che quello 
,, spazio intermedio è circonvallato dagli acquedotti, li 
•„ cui archi inferiori talmente li barbari accatastarono di 
„ sassi e di fango , che diedero a quel sito una forma 
„ di trinceramento , dove stettero accampati jn numero 
„ non minore di sette mila ad oggetto che non pene- 
„ trasse nella città veruna sorte di vettovaglie . • - . Qui si 
» occuparono i Goti di spogliare , e depredare le cara- 
„ pagne (i)—. Qui si trattennero per lungo spazio di tem- 
„ po , nò pria se ne partirono , se non quando vi furo* 
„ no attaccati dalla peste (i). 

Dalla topografica descrizione di Procopto chiaro appa- 
risce , che li Goti si accamparono precisamente neUa campa- 
gna Lemoniese , in quello spazio appunto ch’è tra li due ac- 
quedotti delle acque Marcia,e Claudia, e orale vie Latina,ed 
Appia dopo il cinquantesimo stadio , cioè al quinto miglio 
da Roma, come apparisce dalla carta del Fabrettt apposta 
alla sua opera degli Acquedotti . Quindi può argomen- 
tarsi qual’ aspro governo sarà stato da essi fatto del 

(i) Id. Lib. li. cap. 3. (i) Id. ibid. cap. 4. 
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Pago Lemonio ivi esistente , del Vico Sulpicio e delle 
ville adiacenti, seppur durarono insino a que’giorni» Que- 
sta dunque fu l’epoca fatale dei Paghi, e dei Vichi eoa 
tanto accorgimento sparsi pei la campagna suburbicariadai 
provvidi Romani per tutte quelle ragioni che si esposero 
alti num. io. 2 i.j sicché una barbarica irruzione di- 
strusse l’opera tanto utile di molti secoli ^ Taccio, l’asse- 
dio di Totila del J47>. nel quale perle insopportabili con- 
tribuzioni imposte agli agricoltori (i) si spopolarono af- 
fatto le campagi»*»« distrutta in parte , e . messa a ferro 
e saccomanno restò quasi desolata di abitatori la stessa 
Roma quella città , la cui fortuna e possanza fu riguar- 
dau un tempo come cosa divina . Le replicate succes- 
sive invasioni de’ Longobardi, de’ Saraceni , de’ Norman- 
ni, non permisero che si ripristinasse con le antiche leggi 
l’antico statuto civile . La corte imperiale stabilita in Orientei, 
la mancanza allora di un governo energico e provvido ; Io- 
spirito pubblico estinto y il cambiamento dei costumi degli 
i)si e delle prattiche vi si opposero direttamente, e per il trat- 
to di dodici secoli quindi rimase inospite il contado Ro- 
mano- Li Paghi di cui si è ragionato nel decorso di 
queste ricerche restarono diruti ,, ed il nostro Lemonio 
ridotto, ad una mera campagna più non presenta che me- 
schini avanzi dell’ antica, sua esistenza , ed a gran sten- 
to ora fra quelle macerie si può riassumere l’ idea degli 
edifìci pubblici e privati, che vi sorgevano un giorno- 

(i) Ibid. lib. III. cap. 13- 
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AU'anìmo generoso e nobile del Sig. Marchese Giovanni 
Torlonia attuai possessore di quel fondo c riserbato il 
merito di richiamarvi T antico decoro, o almeno l’ameni- 
tà primiera col bandirne lo squallore in cui giace . 

CAP. XI. 

t 

DestrlzÀone dello stato attuale della tenuta 
di Roma-Vecchìa . 

r 

38. R idotto il territorio Lemoniese alT infelice con* 
dizione di vuota ed insalubre campagna }dopo essere pas- 
sato diviso in parti per le mani di molti possessori j 
giunse in diversi tempi e per diversi acquisti tutto in- 
tiero col nome di Roma - Pecchia in dominio dell’ Arci- 
spedale e Confraternita di Sancta Sanctorum (i), da cui 
finalmente al prezzo di scudi 9377^» con istromento dei 
21. Maao 1797. stipolato per gli atti del Nardi perven- 
ne in proprietà del Sig. Giovanni Torlonia , che dal Pon- 
tefice Pio VI. n’ebbe l’ investitura col titolo di Marchesa- 
to . Varie sono le nomenclature date a questa tenuta 
composta di 378. Rubbia. Dal Catasto dell’agro Roma- 
no dell’anno 1785. è dcnomiaztz Arcotravertino ^ Statua- 

(t) Arch. di detto Luogo fio aiore. Lo Statuario poi fa com- 
T. VI. A. VII. L. Lxxxv. c. 156. vi prato dalle famiglie Piermattei , de 

ai legge il ponesso preso dall’Ar- Albertonibus , de Garzonibus , Sta- > 

ctiped. della Tenuta di Boarico- ti e Crispi , e vi furono apposti 
vero in vigore di concordia coi, i confini tra questo e lo Statuari» 

Signori del Btt&lo sopra i’eredìtì di S. Maria-nova . Ibid. Ar, v, 
del quondam Paolo della Valle Se- lib. u.. c. 65. e lib. l. c. 61. 

K a 
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rio i Capo di Bove y orspaccata ySettebassi . Ma nei li- 
bri deU’Archivio di Sancta Sanctorum viene promiscua- 
mente chiamata tenuta di Buon ricovero , Quadrare , Ox- 
pidaletto , Torspaccata , SettevassiyO Settebassì ^e Statuario . 
Io sono d’opinione che questi nomi derivino in parte 
dalle tenute confinanti, in parte da una qualche acci- 
dentalità (i) , e che già li ritenessero quelle porzioni di 
terra innanzi che divenissero quarti dell’ intiera tenuta 
di cui parlo . Di fatti le tenute con le quali essa confina 
semo Arcotravertino, Caffarella , Capo di bove , Torcar- 
bone, Statuario , Pedica di Cleria , Casal rotondo , s.An- 
drea, Posricciola, Quadrato, c Quadrato . Li quarti poi 
sono Acquasanta , Condotti, Capo di bove , Statuario , 
Calice , Roraa-Vecchia , Quadrato Torspaccata , Ospi- 
daletto . Viene questa tenuta intersecata dalle moderne 
strade di Albano , Marino, Frascati, e si estende a le- 
vante oltre r antica via Latina •, oltre l’ Appia a po- 
nente . Ci dispensa dal darne la mappa la notissima 
carta corografica della campagna di Roma del Cingola- 
ni , e quella del Fabretti qui sopra citata , che pon- 
no consultarsi . Nè lascia in questa parte che più deside- 
rare la bella ristampa del Catasto dell’agro Romano , che 


(i) E noto che la stalattite di 
Tivoli è chiamata travertino . Le 
grandiose fabbriche romane tutte 
sono fortriate di questi pietra ed 
ttn qualche avanzo di esse diede 
il nome al quarto di Arcotraver- 
tino . Ci fatti uel ciuto arcbiv.T.iv. 


A. IV. I. xxni. c. 44. st legge la 
vendita all* incanto a candela acce- 
sa dei travertini da ricavarsi dalla 
demolizione della torre di questa 
tenuta . lo stesso dicasi di Torre 
Ipaccatt . Statuario il prese dalls 
Statue ritrovatevi &c>. 
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ci prepara il coltissimo Sig; Ab. Nicolai , cui nominò à 
caeione di onore , e di amicizia , corredato di note eru- 
dite , le quali verificano T emistichio nullam sine ttemine 
’saxum sul proposito delle hostre campagne . 

E’ poi talmente sparsa di rovine per ogni suo lato 
questa tenuta , e particolarmente in tutta quella collina delT 
Appia, la quale da Statuario si protende a Casale reto»- 
do j che illuse il volgo a segno di credervi un dì giun- 
ta la' capitale co’suoi sobborghi e perciò chiamolla Roma- 
Vecchia . Questa denominazione però è per mio av'viso', 
di data recente , perchè nè dalle carte di S. Alessio , nc 
da quelle, di S. Maria-nova vien ricordata giammai-. 
Nella storia del Monastèro di S. Alessio riporta il Ne- 
rìni (i) una pergamena del Sec. xiii. ,' m cui parlandosi 
del Quadraro , e del Casale delle Centocelle ( è l’ istesso , 
che r Ospidaletto ) di pertinenza allora di detto Mona- 
stèro , si notano varie particolarità in proposito dei di- 
versi dominj e della lor giacitura , ma non si annunziano 
nè come contermini , nè come parti integrali di Roma-- 
Vecchia, avvegnaché sieno un continente istesso , siccome 
fu osservato di sopra . In un’ istromento poi di compra 
del casale Statuario fatta dai Monaci Olivetani di S. Ma-> 
ria-nova neU’anno 1393.(1) in cui,designandosene li con- 
‘fini da tutti i venti , dovea restar necessariamente nomi- 
nata i si tiene pure alto silenzio di Rema-Vecchia, Sera- 
» ■ / 

(1) Pag. 234. 4<9« 52>. 548. (2) Ar«h. di quel Monutèro . 
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bra dunque questo vocabolo sicuramente posteriore d 
Secolo decimoquarto . 

39. Arduo c temerario usuato sarebbe il voler fra 
le accennate macerie determinare minutamente la qua* 
lità, e la pertinenza degli antichi edi£cj una volta ivi 
esistenti . Mi contenterò adunque di descriverli tali qua- 
li esistono al presente . £ per cominciare dalla parte orien- 
tale della tenuta dirò, che nel quarto di Settebassl oltre alcu- 
ni residui di fabbriche umili, che già supposi n.9. aver pro- 
babilmente apparteaiMO al custodi dei registri delle acque 
Marcia , Giulia , e Tepula , ed oltre alla piscina limaria delle 
medesime già riconosciuta dal Fabretti,vi si scorge una fab- 
brica nobile, che dai cementi sembra riferibile a* tempi dell' 
impero declinante . In oggi c chiamata dal volgo Lucrezia 
Romana, Tutti gl’ indizj dicono aver servito una volta 
per uso de’ bagni . Un acquedotto particolare, che vi sì 
protende dagli archi della Claudia, tutte le pareti de’cubicu- 
11, persino della gran sala, di cui una parte stà in piedi, 
fornite di tubi cilindrici c parallelepipedi ne accusano 
l’antico uso . E’osservabile l’esattezza onde sono commessi 
sotto l’intonaco li tubi parallelepipedi disposti a tre e 
quattro per fila nel modo delle canne degli organi , alf 
oggetto di garantire dal freddo . Siffatte camere vengo- 
no con tanta proprietà appellate da Plinio il giovane, 
Jubulate ,, che per orrore delle «dizioni si l?gge tabu- 
late, Questo edilìzio è in parte conservato, e con po- 
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ca pena sì potrebbe cavarne la pianta , e riconoscervi 
gl’ ipocausti ricoperti dalle proprie rovine . Una spe- 
cie di fortificazione ond’ è recinto j li annessi » e li fi an* 
turni di varj marmi nobili ond’ è cosperso , dichiarano aper- 
tamente aver appartenuto a persona di autorità j e Fabret- 
ti sospetta ad un qualche imperatore . Questo è forse , 
siccome si accennò al num. 9. quel fundum Bassi , il 
quale secondo il Bibliotecario (i) rendeva cento ven- 
ti solidi , ed era opinione che fosse donata dall’ im- 
peratore Costantino alla Basilica Lateranense . Ove reg- 
ga tale congettura può credersi quella fabbrica aver ap- 
partenuto a Settimio Basso » il quale appunto sotto Co- 
stantino e precisamente nel 317. dell’era volgare fu pre- 
fètto, di Roma per tre anni consecutivi (i) j seppur non 
piaccia a taluno di attribuirla al bagno pubblico dei 
Lemoniesi . Li cementi non sono sempre un canone 
certo 1 che assicurino l’età delle fabbriche , e altronde 
sappiamo essere stato 1’ uso de’ bagni talmente reputato 
necessario » che in ogni borgo ve n’erano , detti balì^ 
aea meritoria , ed il solo Vico Ostiense ne avea tre per 
testimonianza di Plinio il giovane (3) . La struttura , e 
le particolarità dei medesimi ponno consultarsi in Bac- 
ci. Casali, ed altri trattatisti de’bagni degli antichi , tra 
le quali particolarità sono osservabili i legati , c le fre- 

(1) Anast. Bibb'ot. in pag. 171. Murit. Attili d'ila!, ad 

VtJtri J. 37. jup. 

(1) Cotsioi Praefeet, Urb. (j) Epwt. 17. libai» 
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(Queliti disposizioni testamentarie ad marmórandum tt or- 
nandum baiìneum con spese vistosissime . Quindi non de- 
ve recar sorpresa se fra le descritte rovine s’ incontrano 
avanzi di marmi diversi , tra quali è notabile una brec- 
cia paonazzetta che li Scalpellini , ignorando il vero suo 
nome, chiamano oggidì Settebasse dal sito in cui si rin- 
venne . In questi contorni pure dovette esistere la villa 
suburbana dì Fillide nutrice di Domiziano , dove al di- 
re di Svetonio (i) fu sepolto quel detestato Imperatore . 

40. Ma per ciò «he riguarda le confinanti tenute di Qua- 
drato e Quadraro , d’onde porta il vocabolo un quarto 
del latifondio , che descrivo, mi piace per il primo di 
proporre una congettura intorno all’ origine di tal no- 
me . Io sospetto , che vi esistesse già quel vico Quadra- 
to del quale fu curatore un certo Trofimo Pistore della xiv. 
Regione , ricordato in un ara capitolina rinvenuta pres- 
so Nemi (2) e che quindi ritenga quella tenuta l’ antica 
sua nomenclatura . Nel corso di questo scritto si è ri- 
petuto sino alla nausea , che il Romano contado era 
sparso per ogni dove di siffatte borgate , le quali trae- 
vano bene spesso il nome dai loro possessori , che d’or- 
dinario vi ritenevano la propria delizia , siccome si c detto 
alli num. 27. 28. sul proposito della villa e vico Sul- 
picio . Or’ io argomento che quel campo col respettivo 
suo vico (3) abbia appartenuto ad .un qualche perso- 

(i) Gap. XVII. 18. (j) Era frequente , che li anti- 

li») Mus. Capito). T. I. pag. 39. chi avessero nelle loro campagne 
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na»gio appellato Quadrato , e sarebbe curioso il rinvenire 
con apparenza di probabilità a quale de’ Quadrati abbia 
a riferirsi , essendo stati ben molti li soggetti di tal nome 
e fra gli altri un Console negli anni di Roma 845. un’ 
altro nel 858., un terzo nel 895. (1) . Nella famiglia 
Ummidia però trovo sovente ripetuto questo nome e spe- 
cialmente nelle iscrizioni Casinensi fra le quali una Um- 
midia Quadratilla , che a proprie sue spese rifece il 
teatro ed il tempio ai Casinati , co’ quali pare mani- 
festo , che quella gente avesse dei rapporti considerabi- 
li (2) . V’ha ancora un forte indicio , che fosse ascritto alla 
Tribù Lemonia il municipio di Casino, dove un Qua- 
drato appunto fu Seviro equo publìco ed edile , Append. 
n. xvm.,alla quale Tribù dovette essere probabilmente ag- 
gregata dei pari quella famiglia anche in virtù della sua pos- 
sidenza , secondo la dottrina arrecata al num. 24.27. 

In mezzo a tali idee leggo in Tacito (3) che un T. Vini- 
dio , altri legge Numidio , più rettamente però C. Um- 
midio Quadrato , fu da Claudio spedito in Preside del- 
la Siria, giacché nell’ anno di Roma 804. si legge ri- 
vestito di tale carattere e nell’anno seguente acquietò la se- 
dizione della Giudèa . A questi mi sembra più che ad 


di qaetc! vichi , nel modo che ora 
sono frequenti li Casali . Anche Ci- 
cerone n’ebbe uno fra li beni dotali 
di sua moglie, che se gli proponeva 
dalla medesima di mettere in ven> 
dita, e che egli nel lib. xiv. ep. 1. 
le insinua di conservare ad onta del- 


la sua sventura . 

(1) Grut.pag.i?4.n.5.i8p. n.ij. 
1082. i8. 

(2) Deicr. ist. del monast. di 
Monte-Casino ed. secon. Nap.i 77 J« 
pag. ii4.esegg. 

(j) Annal. xit. 4{. 
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altri conveniente Tattribiiire la pertinenza dell’enunciato 
fondo e vico, perchè era della famiglia Ummidia atti- 
nente a Casino , ed anzi padre della mentovata Ummidia 
Quadratilla , siccome prova l’autore della citata descrizione 
di monte Casino , e perchè a differenza degli altri di tal 
nome, egli chiamossi ne’ monumenti pubblici assoluta- 
mente Quadrato . Tanto occorre di osservare appunto 
nelle monete di Antiochia battute sotto la di lui Prefettura 
nelle quali si vede espressa una testa muliebre velata e tur- 
rita con le lettere^ ANTIOXEON i nel rovescio l’Ariete sal- 
tante , che riguarda la luna e 1 ’ astro con la costante 
epigrafe EflI . KOTAAPATOT, e l’anno del conio (i) . Da 
una iscrizione parimente Casinate riportata dal detto au- 
tore i dal Gattola (2), e con erudita dissertazione illustra- 
ta dal Noris(3), rilevansi li costui nomi, e le cariche da 
lui sostenute . 

Le case di campagna erano per li Romani un ogget- 
ti di lusso e di pensiero perchè le riguardavano come 
la quiete dopo le cure della città e come riposo dopo le spe- 
dizioni politiche c militari’. Nessuno ignora che Scipio- 
ne r affricano si ritirò a vivere gli ultimi suoi giorni ap- 
punto in una casa di campagna -, tutti sanno quanto 
amasse Cicerone di passare dallo strepito forense alla - 
villa del Tusculo,cd a ciascuno mediocremente istruito 
c occorso di o$servare nelle di lui opere quanto studio , 

(i) Eckhel. Doct. Nata. Vtt. pag.yjff- 
T. III. ^.12, pag.jgo. (j) De tpteh.Syremaced.Diisett. 

(2} Arcett. adhisi. Caùa.Tdl. ni, pig. tjS.escgg. 
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pensiero e danaro impiegò egli sempre nell’adornar quel- 
la sua villa é Io sostengo , che la stessa attenzione deve ava 
posta Quadrato nella sua delizia Lemoniese . Fra le ro> 
vine di essa fu rinvenuta negli anni scorsi una statuetta 
poco più alta di quattro palmi , eseguita in marmo greco 
di gusto non molto squisito ma ben rara pel soggetto ed assai 
pregievole , rappresentante Antiochia velata, e turrita, se- 
dente sulle rupi diTrapezums jC coirOronte appiedi nel 
modo istesso appunto , che si osserva nelle medaglie di 
quella città . Io mi astengo dal iarne altra parola , po- 
tendosi vedere la bella illustrazione fattane dal eh. Au- 
tore del Musèo Pio dementino (i),che pubblicoUa; ma 
non voglio preterire , che questa immagine vi fu trasmes- 
sa forse da Quadrato mentre dimorava in Siria , quale 
obbietto , che gli rammentasse la sua prefettura in quel- 
la provincia allor quando terminata la commissione avesse 
potuto godervi gli ozj campestri s al che peraltro non gli 
fu dato di pervenire, perchè sorpreso dalla morte nell’ 
anno 813. di Roma (z) cessò di vivere nella sua Lega- 
.zione in età di 71. anni . Non temo che possa per 
verun modo opporsi al mio opinato quanto ne scrisse 
il dotto Visconti, giacché notò egli stesso a tale pro- 
posito , che dalla Notizia della dignità delS impero sem- 
bra arguirsi , che simili figure di nazioni fossero collo- 
cate eziandio nelle case de’lor Governatori. Mala bas- 
ii) Tom. III. uv.4tf. (1) Tacic. ann. XI7. 16. 
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sa scultura del nostro simulacro lo portò a congettura- 
re , che sia lavoro de’ tempi posteriori all’epoca nella 
quale Caracalla restituì ad Antiochia li privilegi toltile da 
Severo suo padre . Io peraltro senza mancare alla stima 
dovuta a tanto uomo non credo che il lavoro sia già 
mediocre per il tempo e. perciò riferibile alla decaden» 
2a delle arti , essendosi ne’ buoni tempi ancora eseguiti in 
Roma de’ lavori mediocri j ma tengo anzi per indubitato , 
che debba attribuirsi al carattere di convenzione, ed allo 
stile del paese ia c»» fe scolpita quella statuetta . Di 
fattile medaglie di Siria, anche de’buoni tempi , non of- 
frono mai 1’ eleganza del conio greco e romano , ma ri- 
tengono , particolarmente nella immagine di Antiochia , 
un certo stile alquanto rude , e direi quasi barbarico . 
Così veggiamo a di nostri le preziose porcellane lavora- 
te dai, per altro culti Cinesi, ritenere la caratteristica di 
quel paese nelle forme che pur saprebbero , e potrebbero 
essi ingentilire. E’ forse troppo caricato il paragone; ma 
siami permesso l’usarlo per un certo modo di spiegarmi . 

Morto C. Ummidio Durmio Quadrato senza altri fi-, 
gli, la suddetta Ummidia Quadratila restò erede del di 
lui asse , alla . quale essendo premorti i proprj figliuoli , la- 
sciò erede per due porzioni quel Numidio > ossia Ummi- 
dio Quadrato che avea ella stessa educato sotto la dire- 
zione di Plinio il giovine (i) , Questo forse era figlio 

(i) li. lib.ri. 24. m. 
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di quel C. Anzio Giulio Quadrato , che fu Console nell’ 
anno di Roma 845., e pare al certo , che sia quel A. 
Giulio Quadrato che fu Cons. anch’csso nell’anno di Ro* 
ma 858. j come si è accennato di sopra, cioè 45. anni 
dopo la morte del bisavolo Durmio Quadrato ed a que- 
sto probabilmente appartenne per disposizione della nonna 
il nostro Vico Quadrato , e successivamente alla di lui di- 
scendenza . Il Card, de Noris nella citata sua dissertazio- 
ne riporta due iscrizioni incise ambedue in basi dedica- 
te a Giulio Aspro Console ncU’anno di Roma 9 6 5. 'sotto 
l’Impero di Caracalla nelle quali si legge Scx. VmlHìus 
amico incomparabili , e Cornelius . . , . ( supplisco Umidita') 
amico incomparabili i dal che si raccoglie in quanto ono- 
re fu anche dipoi quella gente, giacché li detri soggetti 
si annunziano per amici del Console. Queste iscrizioni 
furono communicate al detto autore dal Fabretti essen- 
do state rinvenute nell’anno dell’E.V.i 687. circa l’nndeci- 
mo miglio per la via Latina, cioè nelle vicinanze appunto 
delle tenute di Quadrare , e Quadrato , che portano ancora 
il nome degli antichi possessori nel modo istesso , che la 
contigua tenuta di Morena ritiene quello di L. Murena, 
al quale una volta .appartenne (i) j e forniscono perciò 
tali iscrizioni una prova ulteriore di quanto si è asserito 
in questa alquanto prolissa digressione . 

(1) La villa di M. Antooio nel- Quintiglioìo quella di Quintilio Va- 
le campagne di Sezze si chiama an- ro . Ma faccio ingiuria agli eruditi 
che a di nostri l ’ AatonUna ; quel- di arrecar più esempi in comprova 
la della famiglia Porcia monte Por- di cosa naanifesta e patente . 
xio i Cattiano quella di Cassio \ 
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41. Seguono poi li acquedotti della Marcia > e del- 
la Claudia dai quali traeva l’acqua per li proprj usi il Pa- 
go Lemonio i diretti verso Roma nel modo appunto onde 
si veggono descritti da Procopio j in oggi danno il 
nome al Quarto dei condotti . Furono dessi già tagliati 
dai Goti , di poi essendo restati abbandonati si so- 
no andati distruggendo con talento veramente Gotico 
dalli stessi proprietarj de’ fondi (i) . Nello spazio inter- 
medio sorge il moderno casale edifìcaro però sii mura- 
glie vecchie > presso cui sourre l’ acqua Crabra detta la 
Marana la quale è di molta utilità a quella tenuta (2) . 

42- Dopo li acquedotti , venendo alla via d’ Albano, 
per conformarci alT autorità di Festo esposta ed illustra- 
ta al n. i o. , e seg. 5 deve colà riconoscersi il Pago Lemo- 
nio . Se dalle rovine si dovesse argomentare la di lui 
esistenza , si avrebbe quasi motivo di dubitarne , al pari 
delia vicina Boville , di Vejo , di Castro-novo , c di 
altri mille , di cui lì ruderi sono pressoché irreperibili . 

45. Madopo la via di Albano, al margine dell’ Appia si 
presentano nella qui sopra descrìtta collina quelli grandiosi 
avanzi nel quarto di Statuario detti propriamente Roma- 


(i) S! legge la vendica di quat- 
tro pilastri di peperino fatta in que- 
sto quarto a Bartolomeo Vitali , 
Gio. Maria de Rossi , e Ludovico 
Brogi dalla Compagnia di S. San- 
ctorum T.iv. A. iv. I. xt.Vii. c.27. 
& alibi . Altri due ne furono ven- 
daci nel quarto di Capo di Bore 


all! fratelli Guidottl Tom. v. A. v. 
1. LVIII. C.2. 

(2) Una lite sostenuta contro 
il Capitolo di S. Giovanni per l’ap- 
posizione deir incastro , o caterat- 
ta esiste nell’Arm.lI. maz.lll. n.87. 
del citato Archivio . 
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Vecchia i e che furono già annunziati al num.j. Il Pratilli 
nella descrizione della via Appia e tanti altri scrittori 
dei dintorni Romani li hanno trascurati del tutto ad 
onta però del loro silenzio sono essi tali da fornire ar- 
gomento ad un opuscolo architettonico. Il Ficoroni (i) 
li accenna appena senza pronunziarne giudizio, e l’erudito 
Sig. Guattani nella sua Roma ( 2 ) si contenta soltanto di 
annunziarli con affettato gallecismo per un fatraiso di 
muri denotanti un borgo . Non sembra per altro egli 
troppo conseguente in questo giudizio poiché asserisce 
che ivi una volta si trovavano a fior di terra moltissime 
tavolette di preziosi marmi , gialli , pavonazzi , serpentini , 
non altrimente che sul monte Palatino, alle Terme An- 
toniane,di Tito, e dovunque furono sepolcri , e fabbri- 
che rispettabili . Il nostro valente Paesista Sig. Carlo La- 
bruzzi con 1’ usata sua diligenza ed esattezza ne da una 
bella veduta nella sua grande opera della via Appia , cho 
sta ora pubblicando ad insinuazione del Signor Cavaliere 
Riccard Hoare Inglese amatore delle belle arti c delli 
stiidj ameni. Nella visita che vi feci, io vi ritrovai oltre 
li marmi descritti dal Sig. Guattani dei frammenti anco- 
ra di alabastro , porfido , persichino , pavonazzetto , affri- 
cano , e breccia corallina , oltre* le tavole di marmo sta- 
tuario , e cipollino , e vi ravvisai due Saloni grandiosi poco 
men che intatti . Uno di essi di figura quadrata non pcrfet- 

(i) yestii- di Romani, l.i. 24 . U) Tom. il. pag. 44- 
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tamente equilatera è del tutto scoperto i ha dal lato della 
via d’Albano tre grandi porte ed un finestrone ; da quel- 
lo deir Appia due porte , tre fìnestroni , e tre nicchie 
per statue maggiori del naturale j negli altri due lati , 
una porta e un finestrone . L’ altro salone di figura , co- 
me dicesi, a croce greca con tre lati piani ed uno se- 
micircolare conserva ancora la sua volta . Nel lato de- 
stro del medesimo a chi vi entra da oriente, si vede incas- 
sata nel muro l’ impostatura dell’arco j è di marmo bian- 
co , di buona maniera > e ben sagomata con dentelli , 
gocciolatore , e fusarole la gola è ornata di fogliame e 
tutto eseguito con quello stile ed esattezza che si co- 
stumava ne’ buoni tempi dell’ ar te . Tali imposte erano 
sostenute da respettivi pilastri , dei capitelli de’ quali ho 
rinvenuto pure le reliquie, e tra queste un frammento 
di colonna di cipollino verde , e dei frastagli di cor- 
nici , e di ornati diversi . Non è mia intenzione 
di entrare in dettagli architettonici , ed è perciò che ne 
trascuro le misure ed altri rilievi , che appartengono alle 
arti più , che alla filologìa . Non voglio però omettere 
di osservare , che da tutti questi indie;' e dalla stessa qua- 
lità della costruzione de’ muri tutti di cortina di matto- 
ni (i) si attesta essere quella fabbrica riferibile a’ tempi 


(i) Io uno di questi mattoni , 
che sta in opera tuttavia , lessi nel 
marco le iniziali S. C. Non può 
supporsi un senatoconsulto per la 
fattura di que’ mattoni ^ dunque è 
il marco del figoUno . Quel Sul- 


picio Camerino facto uccidere da 
Nerone negli anni di Roma 820. 
potrebbe annunziarsi nelle riferite 
sigle , ma è troppo lieve il sospet- 
to per pronunciarlo . 
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«Sei Romaao splendore , e si accusa di poca rettitudine 
il giudizio pronunziatone dal Fabretti (i) che 1 attribuisce 
a’secoli piìj recenti , come si è accennato pag.to. nota u 
44. Oltre alle descrine sale si' riconoscono intorno 
ad esse per ogni lato delle camere dirute di varia grande** 
za e qualche cubiculo pure tubolato j ed in mezzo a 
tali rovine sorge dalla parte di ponente un vasto edi- 
ficio rotóndo , o più veramente ovale , costruito di sca- 
glie di selce, non molto elevato, che sembra a primo as- 
petto il nucleo di un grandioso mausolèo . Esso però 
nella pane interna è sostenuto da magnifiche volte, ed è 
diviso in sette corridori orizonuli, che si comunicano 
per via di anguste porte , le quali a bello studio non si cor* 
rispondono per una stessa direzione . Ciascuna sezione 
è larga palmi 15.- circa, e quella di mezzo , eh’ è la 
maggiore è lunga circa palmi cento . Alcuni canali , che 
vi si ravvisano j la materia dell’ intonaco 5 gli angoli resi 
ottusi in ogrti -lato, dicono abbastanza che era questa una 
piscina, di cui la forma è "curiosa e nuova, per quanto 
sia a mia notizia. Era destinata alli diversi usi della vil- 
la , ed al comodo dei nuotatori e dc’bagni domestici . Nel 
Casale immediatamente contiguo di S. Maria- nova presso 
di un pozzo si vede ancora un gran capitello dorico edito 
dal Piranhi (2) del diametro di pdmi 4. onc.4. ridotto a era* 
tere, il cui vuoto è di p.4. onc.6. di diametro nell’abaco su- 
periore ', ha sedici rose di vario lavoro intagliate attorno 

(0 De aquaeit. {i) ‘Aniich.Rm. Tom. III. t*r. g, 
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airipotrachelio , ossia collarino. Di più si veggono allo 
stesso pozzo due basi minori dorica una , corìntia l’altra, 
le quali cose tutte attestano la nobiltà e la magnificenza 
di queiredificio , ornato di portici e di ambulacri soste- 
nuti da colonne di ordine diverso , come di mole . La 
notizia che datassi qui appresso dei stavi farà cono- 
scere se l’idea che ne porto n^ca da troppo van- 
taggiosa' prevenzione ch’io me ne sia formata . Nè dee 
recar meraviglia se tanto lusso era nella villa di una 
grande famiglia Romana quale fu la Sulpicia , cui mi 
sembrò ragionevole di attribuirla num. 27., essendo no- 
torio , che que’ Cittadini Romani potevano paragonarsi 
alli stessi Re nella potenza , e nel fasto . Sappiamo da 
Varrone (1) quale fosse la struttura delle Ville pe’ tem- 
pi della frugalità Romana ; ma da Vitruvio impariamo 
altresì che per quelli dell’opulenza e del lusso le rura- 
li emulavano le fabbriche della stessa città nella magni- 
ficenza . Vi si accorda anche Palladio (z) quando parla 
dell’ edificazione del Pretorio . A cagione della sua no- 
biltà portava la denominazione di Pretorio 1 ’ abitazione 
ove alloggiava il padrone della villa , ed in esso era- 
no li cubiculi , e triclini ì li dormitori -, le diete , cui 
si davano parecchie denominazioni . Plutarco narra , che 
da quella che esisteva nella villa di Lucullo, e-che rite- 
neva il nome di Apollo , venne il proverbio di coenare im 
Apelline in significazione di una lauta cena . Ma non è 
(1) Lib. I. csp. III. J- ed altrove . (a) Lib. i. de R.H- tit.S.e p. 
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questo il liìogo di ritessere una diatriba sul gusto delle 
antiche ville , potendosi da chi n’ è vago consultare pili 
di 'uno scrittore, e segnatamente il Greuio che tratto n- 
ne di proposito (i). Tuttavìa dovrò ripetere qui qual* 
che cosa delle qualità comuni alle ridette ville in gene- 
rale per indi farne il confronto con le particolari della 
nostra Sulpicia Lemonìese . 

45. Tre principali prerogative rendevano special- 
mente pregievole una villa agH occhi degli antichi , se- 
condo Columella (2) . Primo strada buona ed amena*, 
2. abbondanza di acquai 3. salubrità deU’aria. Tuttala 
villa poi si divideva in Urbana Rustica ^ ed in Frut‘ 
tiferà . La parte urbana era Interamente dedicata alla 
delizia e al lusso s ivf oltre il pretorio erano e bagni , e por- 
tici, ed ambulacri, e criptoportici, ed ippodromi , edi- 
fiz) tutti di piacere e rammentati tutti distintamente da 
Plinio nelle sue ville , sulle quali è degno d’essere con- 
sultato il libro del nostro colto amico il Sig. Ab. Mar- 
quez Messicano . La parte rustica e la fruttifera dicono 
col nome loro istesso ciò che si fossero . La villa Sul- 
picia non può darci idea veruna di queste ultime , giac- 
ché ora è tutta arativa j può bensì somministrarcela se non 
esatta, ncppur tanto confusa della sua parte-urbana, di 
cui gli avanzi resistono tuttavìa alle ingiurie del tempo . 
Godeva essa principalmente di tutti li requisiti commen- 
dati da Columella, imperocché vi si andava dalla porta 
(i) Df yillar , Aulii]. Struet. (2) Lib. i.']. 
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Capena per la via Appia di. cui non poteva desiderarsi,- 
nè immaginarsi più agiata, o più nobile, .o più gran> 
diosa . Stava secondo il costubie antico sù di una col- 
lina posta nella deliziosa pianura suburbicaria al màrgine 
dell’ Appia in aria oggidì malsana , ma ne’ tempi andati 
mite , e trattabile secondo 1 ’ espressione Usata da Stra- 
bone riportata al num. 22. L’ abbondama poi deU’ac- 
cpra non potè mancarle derivandola per quell’ acquedot- 
to, che sussiste in gran parte anche al presente . 

46. Secondo il Fabretti ndla tante volte citata sua ope> 
ra (i) quesi acquedotto è il xin., e portava f acqua Set^ 
tìmiana . La riconobbe egli per il tratto di circa 63 o. pas- 
si di opera arcuata , e dice essere quello stesso , che si 
traversa alla torre di mezza via d’ Albano, e cht porta- 
va /’ acqua oltre Casale Rotondo .... indi ascendendo il 
colle della via Appia forniva quel certo pago 0 vico , che 
giace a guisa di un gran castello nel luogo detto Statuario , 
dipoi piegando a sinistra nell' Appia , diviso in due boc- 
che le quali scorgonsi anche adì nostri nell’ edifizio a for- 
ma di teatro , tendeva verso Roma ai confini della prima 
regione i siccome con la stessa di lui autorità fu pre- 
ventivamente avvertito al num. 8. quando si parlò del Pa» 
go Triopio f-TC di quello delle Camene. 

Alberto Cassio in quel suo libro sul corso delle acr 

(2) , commendabile per il suo buon volere piucchè 
paragonabile a quello del Fabretti , assegna la deduzione 

(1) Diis. III. nam.iSs.' (a) Parte i.n.aa.pag. 174-; 
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di quest’ acqua circa l’anno dell’E. V. 203. fatta da Set- 
timio Severo , e vuol chiamarla Severiana . Sulle osser- 
vazioni dell’Ameti poi inclina a riconoscer l’ origine di 
essa da una fonte che sta nove miglia da Roma alla sini- 
stra di chi ne parte nel luogo detto le Frattocchie » cosz 
adombrata pure dal Fabretti (t),e di più sospetta , che 
potesse trarla dal rivo Albano . Quanto a nne io tengo per 
dimostrato, che il rivo Albano , e la fonte delle Frat- 
tocchie sieno la cosa stessa . Di questo rivo parlano il 
Cluverio , il Volpi , ed io pur ne parlai nelle mie Memo- 
rie Albane ove credetti, e mi par con ragione, che fos- 
se lo stesso che l’ acqua Ferentina , la quale scaturisce 
sotto Marino . Quest’ acqua dunque Settimiana o Seve- 
riana che voglia dirsi , giacché la differenza si riduce a 
mera questione di nome, è quella che si conviene essere 
scorsa per il descritto acquedotto alla Villa e Vico Sul- 
picio , oggidì Casale Statuario , ed a quell edificio a gui- 
sa di teatro^ d’onde al dire del Cassio, («te con espres- 
sioni meno felici tien sempre dietro al Fabretti , proseguiva 
il suo giro con due miglia al sontuoso sepolcro di Metella , e 
con altre due compiva finterò corso alla porta Latina^presso 
cui si crede che si disperdesse dentro le^ "terme Severiane . 

47. Ma facendo una qualche osservazionc sulle parole del 
-Fabretti , che l’acquedotto conduceva a quella fabbrica 
costrutta a guisa di teatro piegando a sinistra dell Appia , 

(1) Ibid. ab Albana cottibus ai priam ( «'/ aquat ductas ) idulisss 
ipiam vi am Appiam aquam prò- viietur , , . , , 
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sembra ch’egli non intenda già di parlare della piscina de- 
scritta dove' propriamente metteva , bensì rilevo essere co- 
testa fabbrica quell’ «tesso Ippodromo, di cui parla l’Es- 
chinardi nel di lui squarcio addotto al n.5., eie di cui ro- 
vine risvegliarono ad ambidue un idea diversa . Ora li 
avanzi meschini di questa fabbrica la quale giace a le- 
vante della villa j pochi passi in distanza della medesima, 
consistono in un praucello piano inclinato per li ruderi 
aggesti , non molto esteso verso tramontana , ed in qualche 
residuo di muro semicircolare . Conviene però credere che 
a’ tempi di Eschinardi e di Fabretti dasse decisa idea 
delle antiche sue forme questo edificio , perchè ambidue 
ne parlano in modo positivo , ed il Fabretti ne segna 
inoltre nella citata sua carta una piccola pianta conforme 
a quella del Circo di Caracalla i ora ha cambiato strana- 
mente di aspetto . 

4S. In distanza di pochi passi dall’ippodromo , e di al- 
tri pochi rovine della villa, a mezzo giorno di essa 
al di là dell’Appia , vedesi rasente la detta via ancora 
in piedi una parte di muro di grandi pietre, che vuoisi 
comunemente credere un’Ustrino. II primo, che portò 
siffatta opinione fu , se non m’inganno , Pirro Ligorio nel- 
le sue Paradosse , libricciuolo stampato in Venezia dal 
Tramezino nel 1 5 53. j indi lo Sponio pubblicò con lo 
stesso nome quell’anticaglia (i) dandone la figura, sot- 
to cui scrisse il tno\o, Vstrinum rtptrtum via Appia sub 
\ 

(i) Scc(. IX. pag. 290. 
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terra ’t fyrus palmorum 400. •, poi fu alla cieca successi- 
vamefntc abbracciata dagli altri questa sentenza . Ma l’ac- 
curatissimo Fabretti (1) lo descrive minutamente ed isti- 
tuisce una giusta critica contro lo Sponlo accusandolo 
di plagio come colui,. che dalle Schede Vaticane del 
Coluzzi aveasi usurpato di questo supposto Ustrino il 
titolo e la figura, senza però comprenderne la struttura 
e la forma . Lo rimprovera perchè di un’ opera vasta , 
e cospicua , quale ella è, ne designa una sotterranea ì 
corregge la di Ini misura , e contro 1’ opinione da esso 
addotta , che servisse a bruciar i cadaveri della plebe , 
sostiene coll’ autorità di Orazio (2) che non poteva es- 
sere altrimente a tal uso destinato perchè la plebe sep- 
pellivasi ne’ pozzi esquilini . Così per questa ragione , 
eh’ è pure ottima , quanto per quella della troppo distan- 
za da Roma (3), comunque ella vogliasi considerare es- 
tesa ne’ tempi antichi oltre il pomerio , siccome si disse 
al n. 7. , io mi conformo interamente al sentimento di quel 
grand’uomo in questa parte, ed anteporrei alloSponio il pen- 
sier< di Morcelli (4), che vuol supporre tale Ustrino desti- 
nato a bruciarvi i cadaveri di coloro che aveano sepol- 


(1) Iitscript, AHtiq. ptg. ijo, 

Ci) Strm.lib.i, vili. 

(j) E’ vero che per legge di 
Augusto deiratmo 716. di Roma 
( Dio. Casi. lib. xLvin. pag.jSj. ) 
era proibito il bruciare ca^veri 
in distanza minore dei ij. stadi 


( circa due miglia ) ma è altresì 
vero , che la giacitura di questo 
Ustrino sarebbe stata a 40. stadi 
( s. miglia } è perciò in una trop- 
po incomoda distanza da Roma , 

(4) De Itilo pag. 101. 
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tura per 1’ Appla i ovver si potrìa sospettare piuttosto 
dei Letnoniesi e d’ altri pagani del contado Romano . 
Ma non facendo io qui economìa di congetture , non 
dico già per amore della novità, masibbene della ragio- 
nevolezza , voglio proporne pur una , che si opponga 
a tanto infelice, e mal fondato giudizio su tal monu- 
mento . Sarei portato a credere, che quel reclusorio 
altro non sia stato , se non se un campo sepolcrale.for- 
se della famiglia Sulpicia situato alla sponda dell’ Appia 
per tutte quelle ragioni onde vi si eressero pure tanti e tanti 
sepolcri , tra i quali deve specialmente ricordarsi in questo 
luogo , appunto perchè recinto , quello presso il fiumiccllo 
Alinone in cui fu deposta Priscilla moglie di Abascanto 
primo Scudiere, o Segretario (i) di Domiziano, in gra- 
zia del quale scrisse Papinio il quinto libro delle Sel- 
ve ( 2 ) . Nè saravvi leggitore cotanto indiscreto , che vo- 
glia rigettar questa mia opinione quàl parto di troppo 


(i) Li versi di Stazio Silv. l.v, 
I 31. e segg. mi han dato motivo di 
chiamare Abascanto primo Scudie- 
re di quell’ Imperatore ; ma una 
iscrizione riferita dal Grutero pag. 
j8d.4. e dal Fabretti cap,^. p.>49. 
ove a lui si appartenga , me lo (à 
credere anzi Segretario ; eccola 
ANTISTIA . L . F 
PRISCILLA 
ABASCANTI 
AVG . LIB 
AB . EPISTVLIS 
L. L 
D . V 


(1) Ibid. Vers. zzi. 

Est locus unte urbcm qua primum 
nascitur ingtns 

Appia ; quaque italo gemitus Al~ 
mone Cybetle 

Poni! , et Idaeos jam non remiai- 
tcitur amnes . 

tUc te Sidonio velatam molìiter 
ostro 

Exiinius ceniust . , • • 

Composmt Priseilla toro 

. . . . tantas veaerabile marmor 
Sepie opet . . • • » 
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caricata Imaginazione , ove riflettasi , che parimente nn si- 
mil recinto j o campo sepolcrale fu , come si è accenna- 
to al n.8. , contiguo al Pago Triopio dedicato a Miner- 
va e a Nemesi, cinto attorno di muraglia perchè rima- 
nesse intatto e inviolabile (i), dove si vietava sotterrare al- 
cuno , che alla discendenza di Erode Attico non appar- 
tenesse i heredem externum non sequebatur (2) . Si ag- 
giunga a questo il riflesso , che sin dall’ anno di Roma 
710. sotto il consolato di Pansa per decreto del Sena- 
to la famiglia Sulpicia ottenne un sepolcro gentilizio di 
trenta piedi riquadrati , siccome fu detto al n. aé. Non 
era egli già questo un piccolo campo sepolcrale , e non 
potò essere desso ampliato e stabilito dai Sulpicj presso. 
H loro Vico e fondo domestico ? Il decreto di conces- 
sione non vi si opponeva , anzi lo favoriva essendo con- 
cepito in termini , che quel terreno loro si assegnasse 


(1) Si fecero in tutti i tempi 
gii Etnici una religione di rispet- 
tare i sepolcri ; oltre le leggi • che 
vietavano il violarli ti sono rinve- 
nute molte lapidi portanti invet- 
tive ed imprecazioni contro i vio- 
latori . Curiosa fra le altre è quel- 
la deir anno di Roma 769. edita dal 
Visconti nel Musio . Tom.i.tav.ia. 
dove leggesi la raccomandazione 

hatc extmpìa sequantur 

Hate loca dum viveat libeat bene 
cuncta lueri 

Pose obitumque suum tradant tiem 
deinde futuris • 

Nr deserta vaeent ignotis devia 
busta 


Sed tuta aeterno mancane si 
dictre fas est-, 

(1) Visconti Iterix- Triop. p. 6 . 

Intcr. I. V. 12. 

Tftfii yaf Mfsy ara, yaia» 

laai , ' 

Tur tmr trifi rtixof ivTpojrov 
tq^fararof , 

Ardfaotv t-^rytvtinr aiurmr *ai 
aniXir 

Eja/xfvai 

Questo i il suolo cK Erode a voi 
consacra 

V Attico Erode , e muro attorno 
il cinge 

In tutti i tempi inviolato , intatto 

Eia 

N 


I 
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o nel campo Esqtiilino > o in qual’ altro sito , che riu- 
scisse di loro miglior soddisfazione . 

Se innanzi al reperimento delle colonne Farnesiane 
e delle fiorghesiane iscrizioni avesse taluno avventurato 
siffatto parere per sola forza d’ induzione sul campo se- 
polcrale di Erode , chi non l’ avrìa tacciato di stravagan- 
te e fantastico 9 Forse avverrà che un giorno per qualche 
simile testimonianza si schiariscano li miei pensamenti ora 
forse con temerità soverchia avanzati , Per quanto però 
sieno dessi arditi , sempre saranno peraltro più ragionevoli 
di quelli, che vi esternò poeticamente il Piranesi (i) il quale 
ritenendo l’idea deH’Ustrino immagina,,che tutte quelle fal>- 
„ Eriche e portici de’ quali riconobbe ivi gli avanzi fos- 
„ sero già destinate per abitazione a chi andava ad ac- 
„ camparvi i cadaveri j e per uso dei parenti, degli ami- 
„ ci &c. de’ defunti . Vi fa altresì appartenere le altre 
„ fabbriche attorniate da rovine di acquedotti , da con- 
„ $er\’e , e da altre comodità signorili per alloggio di 
„ famiglie più cospicue -, per li presidenti , e pel magi- 
„ strato , che invigilava al governo di quel luogo . „ 
Dove mai conduce la fantasìa , anche de’più valenti artisti, 
una inveterata opinione ! Avrò per avventura errato anch’ 
io , ma se non altro ho attribuite tutte quelle comodità il- 
, delle quali esistono le vestigia , alla villa di una 
illustre famiglia Romana e non ad un pubblico sepolcre- 
to . Le misure eh’ egli ne dà in quelle sue tavole , per- 

)i) / 4 a/iVA. Km». Tot». III. tar.j. 4.5.6- 
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altro stimabili , sono di palmi 480. in lunghezza, e 274. 
in larghezza e n esibisce la prospettiva, l’ alzata e la pian* 
ta architettonica . II Fabretti poi loc. cit. dice , che con- 
sisteva questo recinto in quattro muraglie di opera stu> 
penda della grossezza di due piedi onc. 4. composte di 
grossissime pietre di sasso albano coperte nella sommità 
da un’ altro sasso a foggia di cappello, chiamato dagli an- 
tichi prottttio.) il cui aggetto era di 9. once da ambe 
le parti nel modo stesso , che si vede ancora intatto cir- 
ca al miglio undecimo,a destra di chi parte da Roma, 
un muro nella materia , nella forma, ed io tutto esatta- 
mente a questo conforme , il quale forse era destinato 
allo sKsso uso , e del quale il Sig. Labruzzi da pure il 
disegno nelle sue vedute dell’Appia . 

49. Di questo cliiuso stavano al tempo del citato Fabret- 
ti due sole mura in piedi -, quella di fronte rasente la 
via Appia era distrutta -, intera però era la corrisponden- 
te dalia parte posteriore ed era di 200. piedi in larghez- 
za i l’altra verso Albano era intera di piedi 340. in lun- 
ghezza, e la sua parallela verso Roma-, rovinata. Il mu- 
ro della larghezza era alto 13. piedi-, quello della 
lunghezza 9. , non già perchè quest’ ultimo fosse 
più basso ma perehè ivi il terreno era più rialzato; 
cosicché da queste di lui misure si raccoglie , che i lati 
di quel recinto erano dì 1080. piedi di circuito, cioè 
di palmi 1440., e da quelle del Piranesi risulta, che fin- 
terò suo giro era di palmi 1508. col divario conside* 

N 2 
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rabile di 68. palmi . La differenza di queste misure prò 
viene dalla variazione cagionata dal tempo in quelle mu< 
ra ; a giorni nostri più non esistono che poche pietre slo- 
gate giacenti , che ci conservano i lineamenti di quel re- 
cinto e se ne veggono soltanto alcune poche ancora in 
opera dalla parte di Albano . Ne misurai una delle più 
conservate , e la ritrovai circa palmi 1 1 | lunga ; 4 lar- 
ga ; 3 | profonda . La misura , che tentai di ricavare dell’ 
intera lunghezza e larghezza dell’area, non combina con 
veruna delle altre due , come dovea seguire i e sono 
quindi convinto che debba starsi a quella del Fabrettr, 
perche presa in tempo che i due lati opposti erano in- 
tieri . Il Corradini (i) appena r accenna citando lo Spo- 
uio , ed il Fabretti . Mi sono io forse troppo di£Tuso sul 
di lui proposito -, ma la diversità delie opinioni mi ha con- 
dotto a tale disamina. 


SO. Tutte le fin qui descritte accidentalità e nobilitaro- 
no il Pago Lemonio , ed aumentarono anche in frequeir- 
za la stessa villa Sulpicia , alla quale stava annesso un’al- 


tro F/co , come al num. 28. 
go al territorio Lemoniese 

(1) Lat. vet. Tom. il. p.184. 

(2) Ulpian. lib. LXl. ad cdict. 
in Lfg. XXX. DigtJt, ad Municipa- 
lem . Qui ex vice ertus ett eam 
pairiam intelìigitur habere, cui rei- 
pubìicae yicus ille rtspondet . Ri- 
gorosamente adunque dovea riguar- 
darsi come Lemmoniese colui che 
nascesse nel Vico Sulpicio ^ non 


, e forse anche un’ altro Pa- 
appartcnentc (2) . Li folti rii- 

già perchè il Pago Lemonio for- 
masse Repubblica da se , che tutti 
li Paghi , c Vichi suburbicarj ap- 
partenevano al romano distretto , 
e li Vichi Sulpic) erano addetti alla 
prima regione Grtiter. pag. ajo. 
n. I. ; ma perchè ivi era quel Ma- 
gistrato del quale si parlò ai num. 
5.20. 28. nota 2-, che equivaleva 
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deri ond’ è sparso per lungo tratto questo sito ne favo- 
riscono la congettura . Tralascio le vestigia de’ sepolcri 
che vi si ravvisano non potendosene dar giudizio da chi 
non ha estro di fantasia (i) , ed in proposito del detto 
Vico analizando qui l’ iscrizione al citato tiumero addotta 

T. QVINCTIVS . F. TVLU .... CALTILI . CALI . L 

MAG . DE . DVOBVS • PAGEIS . ET . VICEI . SVLPICEI 

ripeto , che al tempo in cui fu inciso questo sasso do- 
veasi da tutti chiaramente intendere quali si fossero co- 
testi due Paghi innominati , e che non è impossibile es- 
sere dessi stati gli Amentini de’ quali peraltro nè appare 
vestigio , nè abbiamo indicio presso i scrittori che ce ne 
insegnino 1’ ubicazione . Per tentare adunque con un cer- 
to metodo di rintracciar quali essi fossero, giacché dal mar- 
mo sembrano accennarsi contermini al vico Sulpicio , 
conviene di esaminare qui più diligentemente quanto al 
num. 7 . fu di passaggio accennato della passione di 
S. Cecilia pubblicata dal Bosio . Leggesi in essa che quel- 
la santa persuase al marito Valeriano di andare in ter- 
tìum mìllìarìum ab Urbe vìa quae Appia nuncupatur in 


in certo senso zà una delle nostre 
Parrochie , cui Ficus iile respon- 
Mat . 

(1) Impariamo da Coro. Nipo- 
te in vii. Pomp. All, che circa que- 
sto luogo stava il sepolcro di Q. 
Cecilio s iuxta vinm appium ad 
quintum lapidcin , in cui fu sepol- 
to Pomponio Attico , e da Grute- 
ro pag. 47J. sì ripona una iscri- 


zione della famiglia Tullia rinve- 
nuta in questi contorni . Corradi- 
ni . Lnt. ver. T. il. pag. i8j. pre- 
tende che qui pnre esistessero le 
tombe della gente Ponzia . Sestia , 
Ostilia , Sergia , ed Ortensia . Jl 
Griit. pag. 1041. n. ij. riporta via 
appia r iscrizione di un monumen- 
to della famiglia Ponzia ; ma non 
indica il sito . 
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cerca di S. Urbano per esserne battewato . Seguita la 
conversione al cristianesimo così di Valeriano , come del 
Fratello Tiburzio > ed essendo perciò amendue processati 
dal prefetto , furono condotti ad Agrum Pagum^ubl erat 
statua lovis , tfr* jussit ut si noluissent sacrificare , ambo 
fratres fariter senteniiam eapitalem cxciperent . Poco do- 
po si dichiara 1 ’ ubicazione del detto Pago . Locus igi- 
tur qui vocabatur Pagar , quarto milliario ab Urbe situs 
erat . Di questo istesso luogo si parla sovente negli atti 
di S. Urbano presso lo stesso Bosio . Almachius dixit 
ut ( Urbanus cum sociis ) ducantur ad Pagum juxta tesa- 
plum Jovls , tf^ ibidem custodiae maacipeatur . . , Quos Car- 
pasius comprehendens duxit ad carcerem juxta Pagum . . . 
Venìentes igitur ad templum Jovix juxta Pagum ubi di- 
cebatur locus trucidatorum &c. 

5 r. Ora dalli recitati passi tre osservazioni derivano . 
I. il luogo di residenza ordinaria di S. Urbano . 2. l’espres- 
sione indeterminata del Pago j conforme a quella dell’is- 
crizione suddetta. 3. la distanza da Roma di detto Pa- 
go . E’ notabile , che il Santo o per giovarsi delle cata- 
combe di Pretestato e di Calisto nell’ esercizio dell’ epi- 
scopale suo ministero j 0 per togliersi ai sguardi perico- 
losi de’suoi concittadini , o per tutte due queste ragio- 
ni insieme, egli se ne vivea in un luogo sulla via Appia 
lungi tre miglia da Roma . Si è di sopra al num. 8. 
con r autorità- delle iscrizioni Farnesiane , stabilito, che 
appunto al terzo miglio sull’Appia giaceva il Pago Trio- 
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pio i questo dunque fu la residenza di quel S. Pontefi- 
ce . Si disse del pari al citato num. 7. che se vuol darsi 
fede al Nardini , suva ugualmente al terzo miglio il Pago . 
delle Camene , della cui esistenza perù egli non adduce 
testimonianze nè di autori nè di marmi . Checche per 
altro sia di ciò non se gli deve assolutamente poi cre- 
dere quando asserisce essere questo suo Pago delle Ca- 
mene quello stesso di cui si parla nella passione di S.Ce- 
cilia . Imperocché se stava al terzo miglio , dovca neces-. 
sariamente esser diverso da quello qui vocabatur Pagus ... 
quarto mìllìario ab urbi sltus , nella cui campagna fu 
condotto quel Santo a sacrificare a Giove . Era ivi eret- 
to a quella divinità un tempio, in cui veneravasi una 
statuetta , la quale alle imprecazioni del Pontefice rovinò 
a terra secondo il racconto degli atti del suo martirio . 
Se esistessero gli avanzi di quel tempio , che dal conte- 
sto peraltro apparisce essere stata una Edicola, potrebbe 
determinarsi qual fosse questo secondo Pago. Io quanto 
a me tengo per certo , che voglia dagli atti suddetti par- 
larsi del Lemonio il quale già osservammo al n. 5. aver’ 
esistito appunto poco oltre il quarto miglio . Quindi è che 
se il Pago Triopio fu al terzo i il Lemonio dopo il quarto i 
ed il vico Sulpicio circa la medesima distanza e forse al quin- 
to,come dal n.zS.forza è di concludere che quel T. Quinzio 
e Caltilio , de’quali parla la -surriferita iscrizione dell’ara , 
furono maestri dei detti due Paghi , Triopip e Lemonio , 
ed insieme ancora del confinante vico Sulpicio , 
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5 2. Nè vorrei che si avesse a credere, essere stato in mo- 
do speciale scelto quel tempietto vicino al Pago a spe- 
rimentare la costanza de’ cristiani condannati , nè quel 
campo detto trucìdatorum essere stato destinato privati- 
vamente all’esecuzione delle sentenze capitali perchè an- 
che altrove furono il macellum martyrum ed altri simili 
Fani rurali . La ragione onde il prefetto fece eseguire lo 
scempio de’ suddetti Eroi del cristianesimo nell’Agro Le- 
moniese fu di punire il supposto delitto nel luogo ap- 
puntOjOvesi presumeva commesso contro la Religione do- 
minante . Abbiamo di fatti veduto , che S. Urbano primo 
abitava nel Triopio ; ivi battezzò i fratelli Valeriano e Ti- 
burzio, ed essendo posto in prigione juxta pagum cioè 
ad quartum lapìdem battezzò fra gli altri il Carceriere 
stesso Anolino, e fu di notte tempo visitato due volte da 
numerosa turba de’ fedeli , come seguono gli atti a nar- 
rare. Godeva egli dunquè il Santo di molta riputazio- 
ne presso gli abitatori di quelli stessi Paghi non oscuri 
perciò anche ne’fasti del cristianesimo , ed ecco il perchè 
fu colà menato alsupplicio. Caderebbe “in tale proposito 
assai opportuna l’opinione del Gesuita Lcsleo (i) il quale si 
persuade, che S. Urbano non fosse altrimente Vescovo di 
Roma , ma bensì del Pago delle Camene e del Pago Sta- 
tuario ', peraltro non può dissimularsi che il di lui pen- 
samento oltrecchè è mal fondato , viene altresì distrutto 
dalli stessi atti di S. Cecilia . E’ troppo nota in primo 

(>) Mozarabic. not. [>ag. tfo3. 
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luogo la rarità dei Vescovi negli esordj del Cristiane- 
simo per darsi a credere , che il Vescovo di que’Paghi 
suburbicarj fosse diverso dal Vescovo di Roma . Nel re- 
citato passo degli atti poi dicendosi , che CecHia man- 
dò ValeriaBO suo marito al terzo miglio da Roma per la 
viaAppia in traccia di S. Urbano da cui fu battezzato, 
tacitamente si dice , che quello era il Vescovo di Roma ; 
giacche se fosse stato in Roma un’ altro Vescovo da 
quello diverso , si sarebbe Valeriano risparmiato H disa- 
gio di andarlo a rinvenire insino a tré miglia fuori della 
Città . Due furono i motivi , che indussero il citato Les- 
leo a siffatta sentenza*, il timore cioè d’imbattersi in un’ 
anacronismo j e la troppo grandiosa idea eh’ egli si era 
formata in generale dei Paghi suburbicarj , e del vico 
Sulpicio in particolare . Non voglio omettere le di lui 
parole sii tale proposito . ,, Si rileva dai loro avanzi che 
,, moiri sieno stati intorno a Roma K Vichi e li Paghi , 
„ li quali per la loro ampiezza i per la moltitudine del- 
,, la popolazione -, per la magnificenza «d eleganza degli 
„ edifizj,non furono dalle stesse città dissimili . Tale fu 
„ certamente quel Pago situato sulla via Appia poco oltre 
„ il quinto miglio, cui non mancarono, siccome attestano , 
li ruderi suoi, nè templi, nè acquedotti , nè anfiteatro , 
„ nè altri edificj , che decorano le grandi città (i) ^ 

(i) Segue in questo dettaglio culentissimum ultra 5. lapidemad 
alla lettera il Fibretti , il quale dice larvam (Appia) noeta fuit in lai 
Dìss. ni, n. 3»o. Alium Pa^um ìu~ eo , cui a muìtiplicitattfcrianjta-^ 
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„ Quel luogo poi, siccome al presente , così per awentu» 
y, ra una volta fu detto Statuaria dalla quantità delle 
„ statue e degli ornamenti . 

53. Non può negarsi al Lesleo quanto asserisce inprò> 
posito dei ruderi esistenti poco oltre il quinto miglio , 
e la descrizione che ne abbiam fitta nelle pagine antecedenti 
fa conoscere s egli abbia traveduto . Tuttavia però non 
avendo egli avvertito , che quelli sono avanzi di fabbri- 
che appartenenti a delizia di una illustre famiglia Romana, e 
che li templi , e T anfiteatro da lui veduti sono le sale , 
c r ippodromo qui sopra descritto, ell’è cosa manifesta , 
eh’ egli prese un grosso abbaglio nel riguardarli come 
caratteristici di un Pago , e peggio ancora nel fissare da 
ciò un canone , che tutti li Paghi in genere ne fiisscro 
decorati al pari delle citta cospicue . Del resto è noto 
che a’ tempi antichi fu nei Peligni un luogo di poca 
considerazione ricordato dagli itinerari col nome di Sta- 
tue , ed un altro luoghetto chiamato ai Statuoj , si sa dagli 
stessi itinerari che s’incontrava per la via Lavicana (i). 
Non trovasi però, per quanto io sappia, verun’indicio di 
Statuaria y onAt non parmi plausibile l’ opinato del Les- 
leo , e fermo ritengo , che in questi ultimi secoli soltanto 
si dasse dal volgo un tal nome a quel sito dal reperimen- 

tuamm et ornaininiorum adhue Sta- esistenti non appare vestigio alcu- 
uuorii nomtn inhatrtt suo praeto- no di tempio , e d’ anfiteatro . 
rio , tempio, amphitheatro , circo, a- (i) Cluver. Ital. Aatiij. lib. il- 
tils^ue nohilisiimis mtmbris prae ce- cap. 14. p*g- 7 • 4‘ 

Itris ittti^oito. Dai rader! oggidì 
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to iVi fatto di taluna > o di più statue (i) . Si chiama pari* 
mente Statua, ed io credo per la stessa ragione, un si< 
to della tenuta dena Palidoro circa venti miglia lungi da 
Roma sul margine della via Aurelia , a destra di chi va 
a Civitavecchia . Così fu volgarmente detto Colossèo l’an- 
fiteatro Flavio dal colosso i Capo dì Bove il sepolcro di Ce- 
cilia Metella dai bucranj scolpitivi i e così fu posto il no- 
me di Serpentara ad una tenuta quattro miglia fuori di 
porta salata dalle serpi , come aj altre di Zolfatara , di 
Marmorata, ài Al.trmerea , per tacer di altre mille, dalle 
acque zulfurce, e dai marmi rinvenutivi. 

j 4. Siccome sarebbemi riuscito piacevole di rinvenire 
l’epoca del vocabolo di cosimi piacerebbe 

ora di poter col (atto documentare l’etimologìa dì Statua- 
rio , ma le mie ricerche non sortirono l’effetto bramato . 


Dalla notizia però , che ora qui datassi dei scavi giunti 
a mia cognizione , potrà argomentarsi se il giudizio arre- 
catone sia plausibile , e se per li ritrovamenti anteriori ivi 
fatti di statue, de’quali non ci pervenne la notizia, siagli 
stato meritamente attribuito tal nome. Dobbiamo quindi 
contentarci di chiudere il presente capitolo coll’ addurr» 
nna tesrimonianza del Secolo xiv. la quale è pur la piu 


(i) Non so cernrrcndere $\\ qual 
fondimento abbia Letico appoggia- 
ta la sua congettura , essendo al- 
tronde noto che col nome di Sta- 
tuaria s’indicava dagli antichi non 
gii una moltitudine di statue , mi 
bensì r arte di (ormarle . Plinio 


xxxTV. 7. dice Fuitse autem Sra- 
tuariam artem famUiartm Italiae 
quoque tt Tttusiain intiicant Htr- 
cutes , ah Evaatir» tatratus &c^ 
Vedremo qui appresso > che an- 
che il Wiokelraann seguì la cud- 
detta £>lsa opinione • 

O a 
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antica in ordine a tale nomenclatura , che cì occorse di 
osservare nell’ Archivio di S. Maria-nova , mercè la cor- 
tesìa del P. Ab. Augusti Olivctano . Ivi si legge nella per- 
gamena citata al num. jS. la compra seguita alli 8. di 
Gennajo del 1393. per parte del detto Monastèro del 
Casale , che fu già di casa Rossi , e di Pietro Saragona 
con la torre di Schianis et eiu^ reclanstro detto lo Sta- 
tuarìo fuori delle porte Appia e Laterano . Il Monastèro 
fece tale acquisto dalli nobili Riccardo , Buccio , e Pietro 
figli di Brancaluccio de Sanguineis di Roma per il prez- 
zo di quattromila fiorini da quarantasette soldi 1’ uno , e 
l’investitura ed il possesso furono rogati da Nardo di 
Puccio Venettini . E’ notabile , che nel designarsi li con- 
fini di questo terreno si dice , che da una parte confina 
con lo Statuario di S. Maria-nova , dall’ altra con lo 
Guelo di S. Croce in Gerusalemme . Due erano dunque 
• li Statuarj uno di pertinenza degli Olivetani , l'altro dei 
Rossi , dipoi dei Sanguigni . Questo secondo si rileva dal 
detto archivio che porta il nome pure di Statuario deli» 
Selce ; in oggi è conosciuto col nome di Casale di S.Mcs- 
rìa-nova , che sta in contatto con Roma-Vecchia . Vi si 
vedono ancora la torre ed il reclaastro co’ suoi merli 
menzionato nella membrana, costruito di piccoli tufi pa- 
rallelogrammi chiamati Saracineschi , che annunziano ap- 
punto quella torbida età, in cui le famiglie Romane si 
dividevano in fazioni , tra le quali quella dei Sanguigni 
non tenne l’ ultimo luogo . 
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■ . ' C A P. XII • 

Notizia dei scavi fatti in diversi tempi nelli qmrtì 
della tenuta di Rama-Vecchia , e ne suoi confini . 

CASALE STATUARIO. 

55. Si attende qui a buon diritto dagli amatori delle 
antichità il dettaglio delle cose rinvenute nella tenuta di 
Roma-Vecchia e nelle sue adiacenze . Eccomi ad incon* 
trare i loro desideri nel miglior modo che mi sad pos- 
sibile , incominciando dal trovato per me piìi antico , e 
più singolare occorso nel secolo xv. Il Monfaucon (i) 
riporta uno squarcio di un certo Anonimo , le cui schc- ' 
de egli asserisce di possedere , nelle quali dopo la narra- 
zione della malattìa d’ Innocenzo Vili, che dicesi occor- 
sa nel mese dì Marzo del 1485., senza però indicarsene 

il giorno , si legge quanto segue . 

5 6. « Nel medesimo giorno li Frati del convento di 
S. Maria-nova facevano scavare in un certo loro ca- 
„ sale posto fuori della porta Appia nella via Appia lon- 
„ tano da Roma circa cinque miglia , ed essendosi di- 
,, roccato un sepolcro aggiacente alla strada, si rinvcn- 
„ ne nei fondamenti del medesimo una cassa di marmo 
„ col coperchio impiombato . Fu aperta e vi si trovò 
( 1 ) Dtar,J/a/i(,rap-xi.^,ìj7‘ 
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„ un cadavere intatto di donna assai bella dell’ età di 
„ dodici, o tredici anni coperto di una certa mistura di 
„ acutissimo odore, che si credè composta di Mirra e 
„ Olibano , o di Aloe e 'trementina . Avea li capelli 
„ biondi intorno alla fronte rilegati con infula intesta 
„ d’ oro , ed era colorita come se vivesse . Teneva gli 
3, occhi e la bocca leggermente aperti , ed estraendosi 
„ la lingua fuor della bocca , si ritirava di poi natural- 
„ mence al suo posto . Le unghie delle mani e de’pie- 
„ di erano bianche e ferme ì le braccia alzandosi ricade* 
„ vano al sito loro , come se fusse di recente morta 
„ Per più giorni fu tenuta esposta nel palazzo de’Con- 
„ scrvatori , dove a cagion dell’aria mutò il colore della 
„ faccia e diventò nera ; ma la carne non si guastò . 
„ Quindi essendo stata posta nell’istessa cassa vicino alla 
„ cisterna del palazzo , ed il concorso del popolo al 
3, Campidoglio facendosi frequentissimo , d’ordine del Pa- 
„ pa Innocenzo 3 li Conservatori la fecero portare di not- 
3, te tempo fuor di porta Pinciana dove fu occultamen- 
„ te sotterrata, ma la cassa in cui fu trovata restò nel 
„ cortile del palazzo „ . 

Celio Rodigino (i) poi lasciò scritto,, che al tempo 
„ di Sisto IV. si ritrovò nella via Appia presso al sepolcro 
3, di Cicerone, un cadavere di donna, che dalla iscri- 
„ zionc si congetturò essere stato di Tulliola . Esso era 
„ talmente condito di aromi , che non soffrì all’ ingiu- 

(>) Aotiqu. Leti, 
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„ ria del tempo . Vi si scorgevano i capelli contenuti 
„ in rete aurea con sorpresa di ognuno , che per il las- 
„ so di i;oo. anni non avesse patito alcun detrimen- 
„ to . Del resto portato quel cadavere in città , dopo 
„ tré giorni imputridì, 0 perchè l’ unguento ond’era 
„ condito gli fu tolto , o perchè fu alterato „ . 

Leandro Alberti (t) parlando degli antichi sepolcri, 
che stanno fuori della porta Appia insino ad Albano dice , 
„ che in uno di essi per quanto gli narrò Giovanni Gar- 
„ aoni suo precettore , nel pontificato di Alessandro VI. 
„ fu ritrovato un corpo tutto intero di una molto de- 
„ licata giovine unto di meraviglioso liquore ... di beh 
5, lezza inestimabile coi capelli biondi e lunghi , costret- 
„ ti nel capo con un bel cerchio d’oro . . . Nuotava detto 
„ corpo così bello e senza lesiona alcuna, per maggior 
„ parte in detto liquore . . . Per alcune congetture mol- 
„ ti dissero essere il corpo di Tulliola figlia di Cicero- 
„ ne . . .Fu presentato detto corpo ai Conservatori di Ro- 
„ ma in Campidoglio e fu conservato per alcuni giorni 
,, siccome cosa singolare . Il che intendendo Alessandro 
„ lo fece gettare nel Tevere „ . 

Trattando il Kircher (:) del territorio Bovillese e 
precisamente del ruderi che esistono in quella parte , già 
detta la fon» Cluilia riferisce , citando T Alberti , questo 
raccónto con le di lui stesse parole j ma soggiunge , che 

(i) Detcrix. delPlulU edit. V’e- (i) L«t. vtt. cjp. j. 
oet. 1577. pag. 141. 
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non avendone potuto egli appurare la verità ne lascia 
la fede presso l’ autore . 

Alessandro d’ Alessandro (i) però il quale morì nell’ 
anno 1497. asserisce „ di ricordarsi, che mentre dimo- 
,, rava in Roma fra i sepolcri della via Appia .... fu 
5j scavato un cadavere molto antico di una fanciulla, che 
„ avea il volto, i capelli, gli occhi , le narici, c tutti i li- 
„ neainenti affatto incorrotti , se non perchè li avanzi 
„ de’ liquori, e degli unguenti , ond’ era stato condito 
„ sembravano di freschi aromi . Non v’ era iscrizione 
„ da cui potesse arguirsi il nome della defunta •, Pom- 
„ ponìo per altro uomo dotto di quell’ età in antiqua- 
„ ria letteratura opinò che fosse la Tulliola di Cicero- 
iì ne, o Priscilla moglie di Abascanto, locchè non si sà 
„ con quali argomenti egli sostenesse , mancandovi del 
„ tutto ogni vestigio d’ iscrizione . 

Ho voluto riferire queste varianti narrazioni appunto 
perchè si vegga , che se discordano alquanto sul tempo 
del ritrovamento di quel cadavere straordinario , conven- 
gono però tutti concordemente li autori sul fatto, e sul- 
le circostanze principali , che l’accompagnano (i) . La le- 


(i) . Genial. Dier. lib. ul. c. l. 
(1) Fortunato Liccti dt Lucem. 
aaliquer. lib. rv. cap. 4. dalla di- 
icordanza dei racconti trae la con- 
aeguenza , che tre furono li cada- 
veri di donne intatti rinvenuti cir- 
ca li medesiini tennpi , c luoghi , 
cioè quello di Tulliola con la /«• 


cerna ardente e ecit F iserìvone , 
r altro di Priscilla con l’iscrizione , 
senza lucerna , e il terzo di donna 
ancor’ ignota senza lucerna , c 
senza iscrizione . La bizarrìa di so- 
stenere le lucerne perpetue indusse 
quell’ uomo a sUfatia conseguenza . 
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zione dell’ anonimo del Montfancon , sebbene porti alcu- 
ne particolarità , che al volgo sembreranno caricate e fa- 
volose , ella è senza dubbio la più vera , perchè scritta 
da un contemporaneo, e perchè determina con giustez- 
za li punti principali dell’ avvenimento . Egli è l’unico, 
il quale asserisca, che nel mese di marzo del 148$. ac- 
cadde tal fatto , ed Alessandro d’ Alessandro altro contem- 
poraneo col silenzio che tiene su tal circostanza non la con- 
tradice . Quanto al luogo del ritrovamento faccio la stes- 
sa induzione, e questo luogo essendo di proprietà dei 
Monastèro di S. Maria-nova fuori della (sorta Appia ( Ca- 
pena ) per la via Appia a cinque miglia da Roma,, egli 
è evidente , che fu desso la tenuta di Rama-Vecchia ossia 
Casal Statuario . J 1 Kircher parlandone al proposito della 
Rossa Cluilia sembra che tacitamente vi si conformi , giac- 
che è noto, che quella fossa stava presso T Appia , per 
testimonianza di Dionigi d’Alicarnasso rtTTtt^Kon* foJ'tut 
TH( al quadragesimo stadio da Roma^ precisamen- 

te al quinto miglio . Ma nessuno dei due contemporanei 
ricorda l’ immaginata iscrizione , anzi Alessandro l’esclu- 
de adatto , su cui Pomponio Leto fondò la storiella della 
Tulliola . Inoltre la sola asserzione che quel cadavere era 
di fanciulla ancor tenera , distruggerebbe tale congettu- 
ra , essendo bastantemente notorio, che Tullia quando 
morì di parto era in. età di 32. anni, ed è stato altron- 
de avvertito da Middleton (i) non vi essere alcun’ au- 
lì) Vita di CiitT. all’anno di Rom.708. ed.Ven.i748.T.III. psg.ziy. (li) • 

P 
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tore che ha ricordato mai } che fosse un qualche sepoA> 
ero di Cicerone sulla via Appia > siccome immaginò Ro- 
digino . Lo stesso argomento può valere per escludere 
il sospetto, che quel cadavere fosse di Priscilla, la qua- 
le , oltrecchè fu sepolta più presso Roma dove scorre 
i’ Almone, come si è detto al num. 48. ,si sa da Stazio, 
che lungi dall’ esser fanciulla, era essa più vecchia di 
Abascanco tuo marito (i } . Manca dunque il fondamen- 
to di profferire' qualsivoglia giudizio su tal cadavere . 
Quella specie di cufiìa , ond’ avea ornata la testa e che 
vien promiscuamente detta rete , cere A/* , diadema , e con 
maggior proprietà dall’ anonimo injula , altro esser non 
dovea , che la mitra <a) . Se ci fosse stato tramandato 
un disegno di tale acconciatura , potrebbe arguirsi da essa 


( 1 ) Così il Poeta induce Pri- 
acilla a parlare v. i8a. • 

Ijjique tquidtm tbélmact ( Sal- 
vo tamtn ordine ) moestot 
- Quod friof tMii tonfa potior» 

^ ifneeta 

' Tempora 

Pomponio Leto peeiò t Priscilla 
forse in vista dell! versi aio. e 
toff,. e e segg- ne’ quali «i 
paria della iinbalsamaiione • ed in; 
corruttibilità del di lei cadavere « 
(I) Erano le,»»rire ami^ fàscit , 
ad uso di custodire • capelli eJ era- 
no forolte »’ loé cepi dx'niimicoti 
o nastri per allacciarle ; Aairn/ rc- 
dimìcula mitrae Virg. Aene'uL ix. 
v.ix&SoaP coiRBoetneoto dffii an- 
tiquar) intesi sotto questo nome i 


diademi delle figure femminili > m» 
egli è certo , che altro non furo- 
no se non se cuffie da raccoglier 
le chiome per testi mon'ianza di Ul- 
piano le|[. vtstts ff. de auro et ar- 
gini, leg. il quale dice espressa- 
mente minae ruagit eapiiit legen- 
di , quam ornandi cauta compara- 
tae suat . Al tempo di Ovidio n’era 
scaduta 1’ usanza , che ritenevtsi 
però tuttavia dalle donne vecchie 
Tasi, ivi .t“. t Ttimularat anum mi- 
traqne capiilos Presterat ... e Me- 
tamorf. xiv. .... redimitus tempo- 
ra mitra Atsimilavit attmu • Rìcdt- 
■nò poi di moda al tempo di Trajt- 
no come attestano le monete dello 
donne auguste , e interrottamentp 
durò sino alla caduta deli Impero . 
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il tempo di quel deposito con la scorta delle medaglie 
romane, le quali ci offrono per le diverse età le mode va- 
rie della mitra. Non faccio parola dell’ arte , che aveano 
antichi di vuotare i cadaveri e d’ imbalsamarli , poi> 
chè dilfasamente se n’ è trattato dal Kirchmann (i) e 
da altri scrittori de’ riti funerali . Mi dispenso altresì dal 
notare , che sebbene sia cosa straordinaria , non è 
tuttavìa prodigiosa l’incorruttibilità de’ cadaveri, essen- 
dosi ornai convenuto dai scienziati su tal particolare. 
Che se il descritto ritrovamento per essere occorso in 
tempi ne’ quali s’ ignoravano le fisiche , e per essere sta- 
to narrato variamente e quasi a foggia di novella , pre- 
se un’ aria d’ impostura •, desso resta pur vindicato abba- 
tunza dopo le scoperte del nostro secolo . • 

5 7. Renderò più interessante il racconto dell’invenzione 
di quel cadavere maraviglioso , pubblicando il giudizio, 
che ne porta in un biglietto che mi scrisse il mio amico 
■ Sig.Dottore Morichini professore di Chimica in questa uni- 
versità, giovane di molto ingegno , e che nello studio in- 
defesso delle scienze utili ha pochi pari . Eccone il tenore . 

Amico Carissimo . Casa li 28. Aprile 1802. 

, „ Dopo r esame il più maturo sopra la relazione che 
vi siete compiaciuto trasmettermi del ritrovamento io un’ 
antico sepolcro di un cadavere incorrotto , e che tale si 

(i) Dtfuntrib. Roman. Gronon. Antiq. Grate. Tom. y.1. 

Laureotiut de fuatrib, antiq. ap. p. 116$. 

Pa V 


Digitized by Google 



Ii6 

era mantenuto per il tratto di molti secoli , non solamene 
te io non trovo in essa alcuna circostanza, che ne ren- 
da fisicamente impossibile la verità , ma vi ravviso inve- 
ce quanto è necessario perchè il fatto rimanga indubi- 
tato , se le prove storiche che lo attestano hanno lo stes- 
so valore delle ragioni Hsiche . Niun partito possiamo 
trarre nel nostro caso dalla conservazione delle Mum- 
mie e dalla storia dei Vampiri . L’ uno e l’altro fenome- 
no dipende da ben altre cause che quelle , le quali han- 
no agito nel fatto che noi esaminiamo . = Un’ urna di 
marmo impiombata , e per conseguenza esattamente pri- 
va di ogni comunicazione coll’aria esterna, ed un li- 
quido che si riconobbe per una soluzione di Olibano , 
Mirra , o Aloe nell’ oglio di Trementina sono le sole cir- 
costanze , nelle quali si deve cercare la soluzione del pro- 
blema . Io ardisco dire che sono sufficientissime , purché 
si aggiunga ad esse una terza che per verità non si 
trova espressa nella relazione , ma che non vi ripugna ia 
alcuna benché minima parte -, E questa è che il cadavere 
fosse stato vuotato dei visceri , e quindi imbalsamato , o 
almeno riempito della stessa soluzione resinosa che lo ri- 
copriva dentro 1’ urna . Se questa terza condizione non 
si ammette, io trovo insufficienti le due riportate nel rac- 
conto, perchè 1’ aria che stanzia negli intestini, e nei polr 
moni avrebbe incominciata e propagata la putrefazione 
in tutto il cadavere , e l’antisettica mentovata mistura non 
avrebbe potuto preservare chele parti colie quali si tro;* 
vava in contatto^ 
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Ciò posto , due fotti notissimi vengono in prova ir- 
refragabile della possibilità fisica di un’ incorruttibilità an-‘ 
che per molti secoli . 11 primo è la famosa sperienza di 
Pringle nelle sue Memorie sopra gli antisettici , ripe- 
tuta , variata e confermata da molti altri fìsici, dalla 
quale risulta che la carne fresca immersa in soluzio- 
ni anche debolissime di quasi tutte le resine , e spe- 
cialmente della Mirra è rimasta sempre intatta , soda , « 
contrattile . Il secondo è 1’ uso delle vernici per conser- 
vare nei musèi le parti degli animali e gli animali intie- 
ri , esclusine sempre i visceri delle tré cavità principali 
del corpo • 

Se dunque si trovano eoa eÉficaci una semplice in- 
fusione acquosa , ed un sottile strato di vernice , ambe?- 
due preparate colle resine ogommeresine odorose, quaa- 
to piò energica dev’essere T azione antisettica di un ba- 
gno fatto di una soluzione saturata delle suddette sostan- 
ze nell’ oglio di trementina , eh’ è appunto uno dei sol- 
venti , 0 come dicesi , mestrui più atti alla suddetta solu- 
zione? 

Io potrei , seguendo queste tracce , andare esaminan- 
do tutte le circostanze del racconto, c provare ch’esse 
trovano la più facile , anzi necessaria spiegazione nei prin- 
cipi ora esposti , ma ciò c così evidente , che crederei 
abusare di chi ha qualche intelligenza in simili materie . 

L’ unico fenomeno che sembra esigere una cagio 7 
ae diversa dalle qui annunciate è il color vivo , che fl 
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cadavere rìcencva in volto, come se vivesse; Pure se si 
ridette alf azione cb’ esercitano le nominate sostanze an- 
che-sopra la pelle di un cadavere , tanto come liquide, 
quanto come dori , e se si mette a calcolo la contratti- 
lità delle fibre musculari che devono spingere il sangue 
residuo dei vasi verso la parte meno resistente , eh’ è ap- 
punto la superficie della pelle , si avrà anche di questo 
fenomeno una plausibile spiegazione . 

Questa c l’opinione qualunque dello scrivente che 
si rassegna . 

Vostro Affmo Amico 
Domenico Morichini . 


yg. ■ Nel secolo xvi. si rinvenne nello stesso casale 
di Statuario (i) una iscrizione copiata dal Fighi in que- 
ste note . 

SEXTIAE 

FORTVNATAE 

CONIVGI 

SEX . APVSIVS . SEX . F . VET 
BAEBIVS . 

VI.VIR.AVGVSTALIS 

VOLSCIS . LATIN 

ET.TABVLARIVS.XX • 
HEREDITATIVM 
TABVLARIS . SACR 

avgvstal 

FECIT 

Della famiglia Bcbia furono molti li soggetti, che si dis- 
(1) Grut pag. 1091. nuro. 3. rUt-nevot via Appia ; e PIghianis. 
X 100.7 . Moftachoft 
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' cinsero per imporfanti commissioni (i) v per aver copcr* 
co le pili brillanti cariche della Repubblica « fuwene 
pur’ anche uno celebre per inDunia ricordato da Tacito . 

. ' Cicerone scrivendo ad Attico (a) fa menzione di un 
Bebio di lui parente vicbuu . Chi sa quale dei Bebj sia 
il ricordato dalla nostra iscrizione ? Attico fu sepolto neb 
la tomba di Cedlio suo Zio , la quale stava per l’Appia 
al quinto lapide (j) contìgua al predio dei Sulpicj , co* 
quali era Pomponio altresì congiunto- in parentela . Dal 
sito ove fu trovata la surriferita lapide sembra , che Be< 
bio avesse la tomba vicina a quella di Cedlio e di At- 
tico ì erano dunque contermini i loro poderi . Che se 
dalla prossimità della possidenza potesse ragionevolmen- 
te inferirsi la vicinità del sangue cui allude Cicerone , 
potrebbe il Bebio Dominato dall’ iscrizione o essere quell* 
istesso parente di Attico ,o un di lui discendente . Cheo 
chè peraltro sia di ciò, egli è certo che costui fu Sei^iro 
Augustale nei Volsci e nei Latini, e sostenne l’impiego 
palatino di Tabularlo della vigesima delle eredità. Dio- 
ne Cassio ci racconta la manìa di Livia di propagare 
cosi il sacerdozio augustale, come redidcauone dei tem- 
pli c sacrarj in onore di Augusto a spese delle popo- 
lazioni anche renitenti (4); e ci istruisce, che 1’ antica 

(t) Glaadorp. Oaomasiich.hist. edi(< Reimari . Dall’espresssione d! 

quest’autore sembra arguirsi , che 
(2) Lifa.1j.ep.4y. ^ le popolarioni fossero poste a con- 

(?) Corn. Nep. la vita Pùmp. triburìone per l’edificazion dei sa- 

Ait. Ved. sop. p.ioi. (i) . crar) d’Augiisto , ed è asi.ti profaa- 

(4) Lib. Ltri. pag.84j. un. 4$. bile, che Bebio cenocUierc delta 
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gravezza obliterata di corrispondere al fisco la vlgesima 
parte delle eredità e legati fu ripristinata da Augusto, 
il quale nell’ organizzazione della medesima v’ impiegò 
tre personaggi consolari da’ quali fu sostituito il nostro 
Bebio , ove non voglia pur credersi essere egli stato uno 
di quelli stessi. 

59. Francesco de’Ficoroni (i) racconta che al suo 
tempo fu discoperto un sepolcro nel fine di una collina 
a quattro miglia della via Appia nel quale era una ca- 
mera dove si trovò un vaso tondo di marmo con den- 
tro ossa brucciate , tra le quali un’ anello d’oro del peso 
di dieci zecchini , da lui acquistato, con corniola che 
portava incisa la figura nuda di Apollo col serpente 
Pitone * 

60 . Di due altri ritrovamenti seguiti nello scaduto 
secolo nella tenuta di Roma-Vecchia mi occorre di far 
menzione , e la farò con le parole stesse di Winckel- 
mann (i) che ce ne conservò la notizia. Riguarda il pri- 
mo una pittura ; il secondo una scultura . Rappresenta la 
pittura un paese ; vi è un ponte sotto cui scorre un 
ruscello , le rovine di un castello , la cui porta è fornita 
della seracinescaj un pastore , con delli bovi. „ La pit- 
„ tura ( die’ egli ) che riferisco al num. 208. esiste nel- 


^abelU della vigesima , lo fosse del 
pari di tale imposizione nei Volsci, 
e nel Lazio , dov’ era Seviro Auga- 
stale.Le parole tabvi.aris(sì sottin- 
tenda Acrit ) SAcaaru avcvstauV 


ne ingeriscono sospetto non lieve . 

(t) La Baila d'ara de fané, «ab, 
Ram. Roma i7}a- pag- $7. ' 

(a) Mauum. iaed, T. il. Par .ir. 
cap. s6. paese dipinto . 



la viHa deir £ino Alessandro Albani . EU’ è fatta a fre- 
y, SCO sur’ un’ intonaco di cinque onde di grossezza , e 
„ può dirsi conservatissima . Fu rinvenuta tre anni fa 
,, in circa sulla via Appia , cinque miglia lontano da Ro> 
,, ma fra le rovine di un Pago antico , ossia borgo che 
,i ne’ bassi secoli addimandavasi ad Statuariaj , e presen* 
„ temente dicesi Roma-Vecchia . „ Passa di poi a commen* 
<dare partitamente questa pittura , e la esalta come assai 
stimabUe . Non v’ ha dubio che Winckebnnnn potesse 
darne un retto giudicio i ma siccome essa tuttora esiste 
fieU’ ultima stanza del casino delia suddetta villa accanto 
ad una finestra , ciascuno può verificare co’proprj occhi, 
se in quel valente antiquario abbia parlato più la verità , o il 
trasporto per le antiche produzioni delle belle arti . 

6 i. Del secondo ritrovamento poi il mentovato au- 
tore parla in questa guisa (i) . „ L’anno psfasato ( 1761. ) 
„ nel tempo della villeggiatura a Castel Gandolfo fu 
„ scoperta la smisurata tazza ossia labbro di marmo di 
trentacinque palmi di circonferenza co’ fatti di Ercole in- 
,, torno , ma ne mancava 1’ ottava parte senza grande 
,, apparenza di rinvenirne il resto . Poco tempo fa in 
„ due volte sono stati scoperti due altri pezzi , e ne 
„ manca ancora un piccolo schianto (a) . Mi trasferii la 
„ settimana scorsa sul luogo medesimo della scoperti 
„ otto miglia lontano da Roma verso Albano , luogo 

(i) jtg/fUg. Kfoi. T.VI. p.tii. (2) Ivi nou A . Lo stesso ripe- 
Winck. Letitrt T. Ili, p. 2J4. lett. te in altra lettera dell’Aprile scritta 
scritta li zò. Marzo 1763. non B. al Sig, Barone Riedesel . 

Q 
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„ chiafliato aiiticlinente ad Statu.iriat (i) e vidi scopri^ 
„ re IK2 portico lastricato di marmo bianco , ma le co* 
jj lonne erano già state portate via . Le basi non smos- 
„ se erano di larghissimo intercolunnio , cioè di dieci 
„ palmi c r architettura era jonica per l'indizio che ne 
„ dava un capitello frammentato „ . Io non ho tanto ar- 
dimento di profferir parola sii questa gran tazza pregie- 
vole per la mole del pari , che per il subbietto , essendo 
già srata superiormente descritta ed illustrata da quell’ 
insigne antiquario che pubblicolla (a) . Dirò soltanto , 
ch’ella è di marmo bianco ; che avanza nella grandezza 
tutti i vasi istoriati , che siensi finora veduti i e che al- 
cuni episod) che accompagnano le forze d’ Ercole scol- 
pitevi la rendono singolare . Fu acquistata dal Card. Ales- 
sandro Albani , che. la fece restaurare , e collocare neL- 
la sua villa Salara .. 


j (j) Non sà d’ onde Winckel-, 
marni abbia tratta questa erudi- 
eìoho . più antica di tale de-1 

nominazione jo .l’cbbi da una per- 
]>amenan. S4< Ptese egli poi cer.1 
uoiciite abbaglio circa' la distanza 
ila Roma , che non è maggiore di 
cinque Biigira 11 Pittore Inglese 
H.tmi!ton si che scoprì allottavo 
niglio un tempio rotondo gii sos- 
tenuto da colonne , ed ebbe la for-, 
tuna di trovarvi intiere le statue che 
stavano nell’ intercolunnio ; ma ciò 
accadde posteriormente . Questa 
notizia mi viene 'dal Sig. Volpato , 


. oc voglio tacerla , perche non ab- 
bia talora a confondersi questo tem- 
pio col porticO'VedalO da WiUckek 
mann non ostante che il vieti ladi- 
‘ Versili dell’edihcio , del luogo , e 
del tempo dell' invenzione . 

(2) Monumenti Ant. iaediti 
n. 64. d;'.'Par.t. cap.25.pag. to. e 
segg. , ivi si dice , che la misura è di 
palmi 32. di circonferenza coni’ è 
difatto . Si confronti ciòche si di- 
ce al proposito di questo nobile 
monumento dall* autore del Mut. 
Pio Cltm. To. IV. tav. 40. 41. nel. 
testo e nelle note . ' 


/ 
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62. Il Sig. Giovanni Volpato celebre incisore in 
rami dell’età nostra, circa l’anno 1780. aprì in que- 
sto suolo uno scavo , e tra li molti rottami di poca con- 
siderazione rinvenntivi si trovarono parecchie colonne di 
bigio e di breccia corallina deiraltezza di 16. e l8. palmi. 

63. Una Venere in piedi poco maggiore del na- 
turale della miglior conservazione ed integrità, ma di 
scultura mediocre La positura era la consueta di simili 
simulacri . 

64: La testa colossale di Giulia Pia scultura eccel- 

lentemente eseguita ‘in marmo greco bellissimo. Orasi 
trova tra i busti del Musèo Pio dementino (i) . 

65. II Ganimede alto 'pai. j. 'onc. 7'. scolpito in mar- 
mo greco in atto di accarezzare 1’ aquila conservato an- 
ch’esso nell’enunciato Musèo (i). Il Sig. Visconti vuol’ 
arguire dalla morbidezza del lavoro ond’è eseguito, che 
desso fosse un greco esemplare di cui molte copie si 
veggono per li musèi , locchc sembra comprovare l’ori- 
ginalità del medesimo . 

66. Da quest’ istessa cava uscì un torso di una fi- , 
gura di circa cinque p.ilmi pregievole ' per l’ eleganza 
dello stile. Dalla clamide, che gli scende sul petto dall* 
omero destro pare che possa arguirsi essere stato il. si- 
mulacro di un Cesare fanciullo . Esiste presso 1 ’ abile 
Scultore Sig. Vincenzo Pacetti . 

(1) To. VI. tav. 54. (2) To. II. tiT. 35. 

Q ^ 
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( 5 /. Quivi pure fu disotterrata quella statuetta dì 
Antiochia della quale si ebbe ragione al nutn. 41. Essa 
c alta palmi 4. onc. 4. , era mancante delia testa che 
fu risarcita dallo Scultore Cavaceppi da cui fu acquista- 
ta per la collezione Vaticana (i) . Il iodato Visconti 
nell' indtcazMHe He monumenti apposta al T. III. con l’au- 
torità di Pausania prova , che Eutichide discepolo di Li- 
sippo fu 1’ autore dèlia personificazione della città di An- 
tiochia , e che tale simulacro era presso li Antiocheni in 
gran venerazione. Quindi può esser nata la religiosità) 
di- conservare inalterabilmente in tale figura quelle for-, 
me e quello stile del quale favellai al citato nunu 41. 

SETTE B-ASSI. 

• j 

48 . Equivale ad una scoperta fatta in questo quar- 
to la notizia, che ci dà il Sig. Guattani (z) delli dise- 
gni in grande presi da un’ architetto Francese , che non 
mentova, delli ruderi, che quivi si veggono . Ci- offre 
inoltre egli stesso una pianta dei . medesimi ricavata dal 
Sig. Architetto A-ntolini •, ma non può dissimularsi che l’is- 
pezione di essa promove il desiderio di maggior chiarezza - 

(i) Mm. Pio Clero. Tomo ni. (1) Monum. ani, intd. tanor 

s787.pag.z1. 
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C A P. X I II 

' ^ 

’ Scavi fatti a dì nostri nella tenuta stessa 

di RssmO'Vecchia . t 

ép. iSJel principio di queste ricerche fu io prevenzio- 

ne avvertito al nimi.a., che li siti in vocabolo. di Roma^ 
Vecchia sono due-, quello cioè fuori di porta Maggiore 
per l’antica via Prenestina , e l’altro fuori di porta s. Gio- 
vanni fra la Latina , e 1 ’ Appia , e si ammcMil i lettori , 
perchè tratti talvolta in errore dall’ omonomta di questi 
siti non avessero a confondere le cose che ad essi di- 
stintamente si riferiscono • Fu inoltre accennato alla pag. 
19. nota (i) che il Sig. Visconti incorse appunto in ta- 
le equivoco avendo per soverchia diligenza nel T. VI. 
pag. 80. del Musèo Pio dementino corretto ciò che 
rettamente aveva asserito nel decorso di quell’ opera in- 
signe asserendo , contro il fatto , che li scavi furono aper- 
ti soltanto neHa Roma-Vecchia fuori di porta-maggiore , 
quando che in realtà fu tuuo l’opposto . Il Sig. Lisan- 
droni scultore , che ebbe una certa ispezione su detti 
scavi mi pone in gradO’ di sostenere quanto asserisco con 
la propria sua attestazione non solo , ma col giudizio 
ed illustrazioni eziandìo scritte dal Sig. Visconti mede- 
simo all’ occasione dei scoprimenti y le quali autografe es> 
scado restate nelle di lui mani , mi giova di pubblicarle 
per decoro ed onore di queste mie carte . Debbesi inot 
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tre notare che nzWi^'InHìtazlone ^ ossìa Catalogo del Mv- 
sio Pio-Clementìno edito in Roma nel 1792. da Pasqua- 
le Massi , tutte le volte, che si ricorda un qualche tro- 
vato occorso nel primo di questi due siti omonimi si 
mentova Roma-Vecchla fuori di porta maggiore j Quan- 
do poi si jwrla di altri seguiti nella tenuta di Roma-^ 
Vecchia nominata assolutamente , e senta altro aggiunto , 
eli' c cosa evidente, che si mtende della seconda, cioè 
di quella che mi ha impegnato a scrivere . 

70. Ciò premesso mi sembra di non far cosa sgradevo- 
le , se per evitare r accennata confusione, darò ancora 
ua- cenno delle poche antichità rinvenute nella Roma- 
Vecthia per l’ antica via Prenestina>. £ per cominciare da 
quella , che a mia cognizione è la più lontana scoper- 
u, rammenterò la bolla d’ oro ivi trovata in un sepol- 
cro nobilissimo con alcune ossicelle bruciate entro un 
vaso d’ alabastro cotognino orientale acquistata , ed illu- 
strata da Francesco Ficoroni (i)« 

Un Sarcofago rappresentante le quattro stagioni 
in bassorilievo , posto sopra piedi -antichi nel Musèo 
Pio dementino (2) . 

Un Musaico nel quale sono rappresenuti anima- 
li, pesci, e frutta di varie specie (3) . 

I Un Bassorilievo esprimente - Achille riconosciuto* 
E' alto pai. 4. onc. S. lungo pah 1 o. ed eseguito in mar- 

(i) Soliti d'oro dopane. aeb.Ro- (i) Musi cif.pig.ji. 
"Min' érf. Roma 1732- in 4. p. 6. , nam. 13. 
etepg. - - (3) Ibid-pag-39- 
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mo pentefico j illustrato nel V. Torno del' -Masco 
tav. I f. 

71. Vengo adesso alli scavi fatti nella nostra Roma- 
Vecchia . Nel declinare del secolo passato e precisamente 
circa il 17S0. gli Inglesi Jcnkii« e Hamilton vi tro- 
varono più cose, che non mie riuscito precisamente di 
rintracciare, ma che furono però in gran .parte acquista- 
te per la collezione del Musèo Pio dementino ; altre 
passarono in Inghilterra , e fra esse d.ue busti inferissimi 
e di eccellente scultura rappresentanti due Decemviri ,per 
quanto riseppi dal Sig. Volpato che li vide, il nome-de’ 
quali stava inciso nel pieduccio de’medesimi .Fornirebbe 
un qualche maggior lume la notizia giusta, del jjom^ di 
costoro, massimamente se si fosse potuto rilevare, che quei 
ritratti fossero di Decemviri municipali , o Romani . Quindi 
non deve recar meraviglia, se neUa citata indicazione del 
Massi si annunziano come trovati in Roma^ytcehla .. 

71, JUa, frammento di figura nuda eoa, coniucopia a.’ 
piedi, lavoro di gran maestrìa (i , 

73. Un Sarcofago baccellato con teste di Leoni (2) . 

74. Un Bìistjo di* Lucio Vero giovin’c’'(})’.f'(T Si tro- 
va illustrato nel Tomo VI. del detto Mosco tav.5 t‘» E’ di 
marmo pario , alto palmi 3. onc. 6 .~U ). 

75. Statua in piedi , giaocUjquasi al naturale della Mu- 
sa Euterpe co’ flauti (4) . 

(i) Ivlpag. 18. (j) P3g.59.r1.17.GaI. de’Busti . 

Ci) Pag. 30. Vestib. Quadr. (t) Pag. 1^6. n.dv 
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7^. Un putto con bastone pastorale e maschera sati- 
rica (i) . 

77. Altro con breve tonaca , e due volatili nelle ma- 
ni (a) . 

78. Una tigre con testa di capra (j) . 

79. '' Sarcofago baccellato con bassirilievi nel mezzo 
e agii angoli posato sopra due capitelli di nobile inta- 
glio (4) . 

80. ‘ Un busto di Diocleziano (j) . 

Dal buon successo eh’ ebbero li scavi dei mento- 
vati Inglesi Jenkins, e Hamilton meditò il Pontefice Pio VI. 
di tentarne pur nno per suo proprio conto nella tenuta istes- 
sa di Roma-Vecchia , aH’oggetto di arricchire sempre più 
il dovizioso Musèo Vaticano . Nella primavera dell’ an- 
no 1789. ne ordinò l’apertura. Ne fu data l’ingeren- 
za , come già dissi , al Sig. Lisandroni scultore , e fu com- 
messo al Sig. Visconti di dare il suo giudizio su i mar- 
mi che si rinverrebbero > al quale orrevole incarico cor- 
rispose egli coll’usato suo valore, come segue 

(1) Pag. ijg.n. 124. (4) Pag. 202.n.j6. 

(1) Pag. IJ9. n. 131. (5) Pa 6 .S>-n-* 9 - 

(jj Pag. 190. n. 43. ’• ; I 
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A3ì 1 1; Maggio 1789'. ■' 

Dttgli siavi di Rama-Vetehia presso la via- Appi» sono 
state ultimamente . estratte . le seguenti Seulture. 

• I t. 'Il ' *■ 

Cinque Statuine , che serrivan 'tutte ornato 
di qualche fonte, e son' le segnemi . 'i- _•** 

Un genio di Bacco , putto bellissimo, edisqui-. 
sito lavoro. Sostiene sii d’ una piccorara una maschera 
satirica, lavora» con diligenza , e gusto -, è tutto trafo- 
rato , da quali trafqri doveva in antico scaturir f acqua , 
come apparisce dall’ apertura posteriore per la fìstola dell’ 
acquedotto • Oltre il merito del lavafO'è pregievole que- 
sto marmo anche per, la mólta conservazione (i) 

a. Fauno giovine con picciole corna sovra la fron> 
te: regge colla destra un’ idria appoggiata ad un’ara, 
dalla quale versava acqua (2) . Ad una simile statua ebbe 
certamente riguardo Platone il poeta in quel gentile Epi- 
gramma Greco dell’ Antologìa ( lib. iv. cap. xi. n. 97. ) 
che in nostra favella suona così 

Del cornigero Bacco io son seguace 
Pur dell' argentee Ninfe i licor verso 
La scultura ò di bello scile. 

5. Statuetta in piedi di Sileno tutto peloso lavo- 
rata con gran' diligenza, e con molto uso di trapano: 

(i) Questo e forse quel putto (i) Massi pag. 156. num. tt$^ 
descritto dal Massi pag. i;8. n.114. crede, che avesse nelle roani un 

con hwtone pastorale , e roascheta . vaso ed-nna patera . •' '' 

R 
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Ha sulle spaIte ^n’ptro',>pnic! gaft 3 v.Wqua -, è però» di 
rainor maestria delle due precedenti (i). 

X 4 * ^*'5* Altre due Statuette Sileniche , con un gì* 
nocchio à terra , coperto', il -capoì di pelli di Leoni , han- 
no anch’ esse gli otri sulle spalle per servir di fontana 
C SQi«>''di elegante invenzione (X). ‘ì: > 

Pregievolissima è una testa al naturale di Mercurio/an* 
, ciulloi colle tali per mezio )d’, un diadema allacciate • al ca- 
pp } è. di fosìifìnó nrtifiztoneVdii genrile espréisfoile neir 
3dfl,,del ‘Volto, accorto o 'ridenti i' "che’ puè aversi per 
nna delle più graziose sculture , che' ci' rimangano . ‘ 

■ Vi sono ancora due Ermi dopp; a forma di Giani 
di buono stile ,' uno più conservato dell’altro . Le quat- 
tro teste son terminali con barbe, e .chiome a cannelli» 
quali son qudle , che il volgo degli antiquari chiama inima- 
gini di Platone . • r f ■ " . - 

82. ' Adì 18. detto. • 

t 

Si è scoperta dopo le sopra indicate un’altra Statuì- 
na di putto alato , che dorme travagliata con molta morbi- 
dezza , ed eleganza in marmo greco duro ( 3 ) . Rappresen- 
ta il Sonno , ed ha in mano i papraveri suo solito distin- 
tivo, e presso al capo una .farfalla , emblema del volar 
lieve’ di questa placida divinità ; Quello però ,'che rende 
singolare questa scultura è 4’iramagine scolpitavi accanto 
del Ghiro > dettO' dagli antichi Giù , c Myoxus , simbolo 

(i) Id.pag. 144. 0.56. (1) (3) . Pag.ltfj.n.146. 


{>rQpH0 rsonno , pel dormire , che Ik questo .animale 
«ir iavernO ;,ed insieme unico, nel nostro marmo,: die 
vico così «d arricchire l’ incoraparabUe .collezione degli 
animali (i} > (I . . t r - - - ■ • 

- 83.' - • A ’ di 3, Giugni 1789. cO..' 

’ ■j.T r c" V 

. . Altre due teste antiche sono Usdce dia luce dagli 
«cavi di Roma- Vecchia. ' ' (' 

La prima scoperta c una testa al naturale. scolpi- 
ta in bel marmo greco , ed appartenente al genio di 
Bacco • E’ notabile per Ife ali^alle tempia a guisa di Mer- 
curio 5 da cui però si distingue si dal carattere della fi- 
sonomìa,si da var; curiosi ornamenti del capo. • 

I La seconda mole© maggiore dd ' naxkirale è com- 
pagna alla già dissotterrata d’ Apollo (a) . Rappresenta Dia- 
na, come si arguisce dall’ acconciatura della chioma, « 
da una certa fisonomìa appropriatagli dagli antichi {3). 
E’ travagliata con molta maestrìa, e con stile severo in 
marmo Pentelico , detto comunemente c/poila^ c la sua 
conservazione non h torco al inerito della scultura . 

' 84. A di . . . . dettò. ’ - • " “• 

Il bèl Sarcofago trovato ulrimameme negli scavi, 

che si fanno per ordine di N. S. a -Roms^^tethia rapi 

(i) Fudescriuonel T.IILtav;44. vestigia dell’iiKiea vernice aJ en> 
delMoaioore ai diccich'èalco pai.}, «atiaio . Massi pag. 54. d.r. 

(a) Maggiore del zuturale con >' '<3) ivi p. 75. n. jf}.- ••• ’ “ 

R 2 
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presenta un coro di Nereidi ' sedenti sovra mostri de] 
marc a le quali portano le nuove armi ad Achille, come 
le descrive Euripide in un coro della Elettra . Quale 
perciò delle Ninfe ha in mano lo scudo , quale il ci* 
mieto , quale i gambali dell’ armatura lavorata da Vul- 
cano pel figlio di Tetide . 

Le attitudini delle figure sono elegantissime , 
lo scalpello è franco , la conservazione del monumento 
quasi perfetta (i). 

♦.'I „ ' V» 

85. Adì ir. Luglio 1789.' 

■ Il Putto ultimamente trovato a Roma-Vecchia è 
di scultura elegantissima . E’ lavorato in bel marmo pcn- 
telico e condotto con finezza , e morbidezza incompa- 
rabile . Sta io atto di scherzare con un Cigno, la cui 
piuma è toccata col più squisito gusto . Il fanciullo man- 
ca del capo , ma somigliando nell’attitudine e nel resto 
della composizione ad un’ altro che si conserva nel Cam- 
pidoglio , e che ha la sua testa antica ì potrà questa imif 
tarsi da quella , ritraendone quella stessa graziosa espres- 
sione per cui si cUsuogue , e che tanto accresce l’eiSet- 
to di simili opere . Del restante il nostro marmo , eccet- 
tochè nella conservazione , supera in tutti gli altri pre- 
gj , il Capitolino . . 

(t) Ivi psg. 3i. nani. ij. p. 3. e un quatto , ha mnitlto una 

Questo bel sarcofago intero tU dotu illintrazione nel Tomo V. del 
marmo Iniettio luogo p.p.--; alto Mas. tav.ao. 
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86. ' ' A' di 30. Decembre 1789; 

Provengono dagli scavi Pomificj i seguenti due 
pezzi . • 

1. Testa bellissima d’ Epicuro scolpita in marmo 
pentelico detto volgarmente cipolla nella maggior parte 
ben conservata, solo alquanto detrita nell’estremità dei 
labbro inferiore e del naso . Il ritratto c indubitato, 
come apparisce dal confronto del Capitolino e dell’Er* 
colanense , che hanno il nome greco (i). 

2. L’altra è una testa femminile minore del natu* 

rale , di mediocre lavoro , che dalla conciatura del capo 
mostra appartenere al terzo secolo dell’ era Cristiana . 
£’ forse un ritratto sepolcrale . • 

87. Adi 5. Marzo 1790. 

Antichità dissotterrate negli scavi di Roma-Vecchia 
fuori di Porta S. Sebastiano . ' 

Testa al naturale di marmo greco ; rappresenta un 
giovine co’ capelli corti all’ uso Romano : la sua fìsono* 
mìa lo fa riconoscere per Gneo Pompeo giuniore figlio 
di Pompeo Magno , il cui ritratto è cognito dalla famosa 
medaglia d’oro che ne rappresenta l’ effigie insieme con 

• 

(i) Mas. Tomo VI. tav. J4- Massi pag. 207. 42. 


* 
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quelle del fratello Sesto , e del Padre, e che si ritrova 
nella serie Vaticana . Altre immàgini ' in matpio che gli 
appartengano , sinora non son conosciute! Onde la te- 
s^a di cut si parla, quantflnque mutilata alquanto , è som- 
mamente pregievole ; aggiungendosi eh’ è lavorata con 
molta morbidezza, e maestrìa. : 

Busto senza testa con torace e paludamento, poco 
maggiore del naturale, proprio per adattarvi sopra un 
ritratto d’ imperatore. 

Testa femminile incognita , assai mal menata, con 
suo busto distaccato alquanto men guasto . 

Gruppetto elegantissimo per la composizione , e per 
r espressione . Rappresenta un Fauno semigiacente a cui 
sta in atto di apprestare da bere una Baccante seminu- 
da , e coronata . La proporzione delle figure dà pocò 
oltre un palmo d’altezza a ciascuna - L’esecuzione , quan- 
tunque non sia abbastanza corretta , non manca ;ic di 
grazia , nè di franchezza . 

88. A di 7- Luglio 1790. ' ; - 

II bel putto al naturale dissotterrato ultimamente 
negli scavi di' Roma-Vccchia è uh de’ più gentili é cu- 
riosi che possan vedersi. Rappresenta un Ercole fonciul- 
lo colla sua pelle di leone sul capo, che in atteggia- 
mento d’ attenzione 'e di forza sta scoccando l’arco e 
prendendo lo scopo di mira . Quantunque sì 1’ arco , sì 
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tc braccia sieno mancanti , l’ attitadine è sicura ed eviden* 
te j nè dee altrimenti risarcirsi. La piegatura della testa 
per mirare e l’aria del volto , hanno una grazia ed una 
verità d’espressione veramente singolare . Si aggiunge 
per dar maggior risalto all’invenzione, che la! statuetta 
serviva per ornato di fontana, e si era ingegnosamente 
ideato che dal petto del fanciullo scaturisse uno spruz* 
zo d’ acqua in linea coincidente alla direzion dello stra- 
le, invenzione che in opera doveva ottenere un cifetto 
tutto nuovo , e meravigliosamente vago . 

Il secondo monumento è una lapide scritta da 
ambe le parti , e per ambe le iscrizioni assai pregievo- 
le ed erudita . La più antica epigrafe è sepolcrale ed ap« 
partiene ad un liberto dèli’ Imperatore Adriano . Eccola 

D , ■ M 

P . AELIVS . AVG . LIB . MELITINVS 
IN VITATOR . FECIT . SfBI . ET . AELIAE 
SEVERAE . VXORI . KARISSIMAE ^ 

■ LIB . LIBERTAB . Q . MEIS .. POSTERIS 
QVE . EORVM . EXCEPTO . EVTY 
CHE . LIB . MEO . CVIVS . NEQVE . COR 
PVS . NEQVE . OSSA . IN . HOC . MONVMENTQ 
INFERRI . VOLO 

Cioè = D/i manibus . Publiur Aelius Augusti libertus 
melitÌHus invitator fecìt sibi ^ et Aeliae Severae vxori c<t“ 
rissimae ylibertis ^ libertabusque meis , posterisque eorurn^ 
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^xcepto Eutyche liberta me&,cuiust neque corpus , nequf 
ossa in hoc monumento inferri voto . 

Curiosa roadoao Tepigrafe i. il passaggio dalla ter^ 
ta alla prima persona cibi e meis . 2. l’eccezione del li- 
berto Eutiche forse ingrato . 3. 1 ’ uffizio ò' invitatore 
detto anche vocatore i colui cioè che invitava alla mensa 
gli amici de’ Cesari. Quindi Marziale. 

Ad coenam si me diversa vocaret in astra , 

Hinc INVITATOR Caesaris ^ inde Jovis Ò'c. 

( Lib. IX. Ep. xeni. ) ^ 
Più singolare poi e più difficile a spiegarsi è l’iscrizione 
Cristiana scrittavi al rovescio posteriormente in gran ca- 
ratteri così 



DEOANNOENTE ' 

• FELISPEDATVRA 
SVSTI' V P 

Io la leggo c r intendo cosi Dee annuente felix 
Jpedatura Xy/ti . Quinque perticae . Si trova la voce 
Pedatura usata da scrittori de’ bassi tempi colle sue 
simili Pedatio e Peditura : e la sua origine appartiene for- 
se a miglior età . Significa dimensione e la sua etimo- 
logìa e da pes preso per misura . Dagli esempli addotti 
dal Du- Cange alle sovrascrkte voci , sembra particolar- 
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mente usata |>br denotare una tal quale dimensione di 
&bbrica o di lavoro agreste, come sono i nostri cottimi. 

A me pace che forse un tal Sisto avesse impreso a 
cottimo una petiaturs o dimensione di cinque peniche 
di qualche fabbrica , forse di Chiesa rurale, e che avem 
dole felicemente terminate , vi inserisse questa epìgrafe 
segnata al rovescio d' una lapida tolta da un vicino se* 
pelerò. U monogramma neUa corona, e l’Alfiel’Ome* 
ga , mi credere 1’ edilizia sacro . Il P . lo spiego peC' 
iniziale di perticae e non di pedes j e per verÌMmigUanza 
della cosa s e perchè le pedature' soleansi valutare in per- 
tiche, £ome dagli esempj del Du-Cange- 

89. A<li 18. Ottobre’ 1790. ‘ 

vj. ’ ? : - 

Dell’uso eh’ ebber gli antichi d’ornar di fìgure Bac- 
chiche e Sileniche i loro fonti onde Silanì aquarum per 
bocche d’acqua latinamente si disse , si è ragionato a 
SHO luogo nell’ esposi^ni del Musèo Pio dementino ì 
pochi mominlenti però fra quelli che attestano un td 
costume son .più vaghi e gencilt di questi piccoli Sileni 
. trovati negli scavi di Roma-Vecchia . ■ ’ . 

Son due , ed ambi atteggiati nella otessa espressione, 
a’ quali si è aiccompagoato il terzo con tal dHìgenza chi 
far inganno: son tatti rannicchiati ed. hanno nn ginoc« 
chio a terra, quasi facesser gran forza per sosfenere il 
doppio incarico, e de^ otri, che han sulle spalle, » 

S 
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4 ellè, MZE8' agli; otri stéssi r sorrapposta’, chc sulCantie* 
idea vi si è- rcsiitiiitav Per dart.in%lior.cohiianegno d£ 
Voc pobustezii veggonsi a gnis»cd’laltrfcuaoti. Eccoli av- 
voJii nelle pelli dfJeone : edii uo bel i contrasto i quella 
che.fenno Itesch; e-i dead. di, quelle. £ere.j sulle teste 
de’ Sileni caratterizate^dal loi; naso simo ^ e. dalle lor ca-. 
ricate fisonoinìe j i quali collo sgu'irdó' cirolco all’ insit 
sembrano osservare con qualche intecesse il licore, clie^ 
dovea scprrere brgatnente. dagli orifiq degli otri iposati- 
ailloip dosso » t^uesttidae Sileni sieno^uel- 

li stessi troYaii li 'Sii. Maggio 17518. i. ©'almeno simili 
ad essi .. Massi li ricorda nelli sua indicazione pag. 57.) 

La scultura di questi simulacri, benché non sia mol- 
to ricercata ed .esatta, comp, quella /:he„dovea servire , al 
semplice ornamento de’ giardini, è pur trattata con uno 
stile pieno di sentiménto e di carattere) è condotta 'con 
tal grandiosità e maestrìa, che trattiéne con .piacere, chi 
vi si-fissa», j , i' • ......d 

Singolare è pitr.nel'suo genere, up patto assai 'gra- 
zioso; >coperto come le precedènti figure di leonine spo- 
glie ,c destinato. anch’ esso.. alla, decorazione d’ un . fon- 
te . Ciò si rendeva manifesto da. nna fistola che traver- 
sava il- corpoi della picciola statua,'' e veniva a sfogare 
in inrapetttaiìa?pratticata nel petto^st^o del fanciullo , 
• formala; come una picdola borchia. " 

' La descritta circostanza fia. resa oltre modo imbaraz- 
zata k. direzibn del restaupo,: dbrtmdosi restituire ambé 
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le bracciata qflalcbe azion conveniente- Alcune gemme 
dove il fanciuUetto Ila propinando ad Ercole il vino eh’ 
estrae egli stésso”dairotrc , Hanno suggerito il partito col 
quale è statto. Condotto - L’ otre posato sul braccio sini- 
stro riceveva in antico ^ acqua che p&sava dalla descrit- 
ta apertura e la versava poi a guisa di fonte, la destra 
intanto del fanciiilló sostiene il nappo quasi per empir* 
io ; e la grtaiosa ària del volto e rinclinazìone del capo 
nccompagnan sì bene questa attitudine , quasi il putto 
sorridesse ad Ercole che aspetta da bere , da non du- 
bitarsi punto d’averne indovinato l’antica espressione- 

•90; A di ... . 1790.' 

* ' . t ' 

Statua in piedi senza capo, minore del naturale di 
donna panneggiata, che ha il globo a’piedi,e nellamaa- 
ca il cornucopia. Manca T attributo della man destra 
che dagli indizj del. marmo e dal confronto delle me- 
daglie imperiali dovrS essere -il caduceo simbolo della 
Pelicìtà e deHk Prorv’idenza . La 'statua di mediocre la- 
voro si rende rara per questa rappresentanza. 

Gran lapida ' in ' be’ caratteri colla seguente iscri- 
zione in pjirte mutilata . 

■ • : o'oa..’.. ' ■ ' 



r. . v-f i v.i3 ' -■ kii.i. i» 

; ... - J'i !■ 

...... '.*■■■ I ^ 
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.DIA.C.F.QVARTA . 
...T.SVLPICIO. SIMILI 
...S.VIRO. SVa,ET.SEX.TESITAN 
...O.QVARTINO.FILIS.SVIS.EX.HS.CD • . 
. . . TVM. ET . AEDIFICIA . QVAE . IVNCTA SViI’ 
•...T.F.I. 

I ■ 

Cioè = Claudia Coti Fili» Quarta . . . Sutpicio simili . ^ ; 
viro suo &• Sexto Tesi/atta , dr. . , Quartino filiis suis 
ex sestertiis quadringentis monumentum Ó* atdifieia 
quae iuncta sunt , ex testamento fieri iussit . 

La lapide per le ultime particolarità e per la granr 
dezza e bellezza del carattere è pregievole (i) . 

Altra scrizione sepolcrale del seguente tenore ^ • 
D . M 

• AELIAE . ELEVTHERAE 
ET . CELERI 
PARENTIBVS 

Q . AELIVS . CELER .ET 
Q . AELIVS . EROS • - 
■ ' FILI . FECER -K. • 

‘ In questa non occorre akitoa particolarìtà «otabile^. 

91. A di . . ^ . 179^*1;. ■ 

* !?r*. ** * • , * 

Statua poco minore del naturalè di Ninfa semi- 
nuda thè dorme appoggiata sull’ urna c servita già ad 

( I ) OlrrMciò ti noti, che è tcrìt- confronti poi ciò che ti dice del Se> 
ad un Sulpicio , e risovvenitmo- ttenio neirAppend- pag- 3 1. e si ri- 
della possidenza , che i Suipìc) leverl a quanto ascese la spesa fiitto 
ebbero in qoes». Campala . Si pel deposito di questo Salpici» . 
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oso di fonte . V invenzione della figura è felice , ma 
1’ esecuzione -ordinaria e scorretta j parecchie altre simili 
n* esistono In Roma e fuori , ma ninna di buon lavoro . 

Ad una di tali statue allude il seguente epigramma d’in« 
certo autore : 

Huiui nympha loci , sacri custodia fonùs , 

Dormio , dum tacitae sentio murmur aquat . 

Varce meum , quisquis tangìs cava marmora , somaum 
Ramperò ì sive Mbas , sive lavere , tace 

f 

9a. A di ... . 1790. 

Due Gruppi rappresentanti un Putto che stringe > 

il collo ad un’ oca ambedue sullo stesso disegno ; e si- 
mili ancora al già trovato l' anno scorso nella medesima 
cava, e ad un quarto che si conserva nel Musèo 'Capi- 
tolino . Li credo tutti imitati da quel&mosoin bronzo^ 
opera di Boeto Cartaginese rammentato da Plinio fra 
più pregiati lavori di quell’ artefice con queste parole 
= puer exhaie aaserem trangulans = (i) Ma fra tante repli- 
che di questo elegantissimo gruppo, niuna può tener 
il luogo del perduto originale meglio di una di que- 
ste due recentemente scoperte , la quale come supera 
tutte le altre nell’eccellenza, così ancora non cede a ve- 
runa nella conservazione . 

Si dee notare che nel risarcimento ia testa non do- 
li) tiilt, Nét. lib. xuiv. $.xix. ti. aj. .J 

S5 
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vrà esser di cigno come in quello ch’^è già collocato nel 
Musèo : le xanupe e le ali possono esser equivoche , ina 
la proporzione col putto esiggerebbe nel cigno maggior 
altezza, e la -testa d’oca si conformerà alla descrizione 
di Plinio . 

93. A di I. Febraro 1791. 

. l i 

^ Negli scavi di Roma- Vecchia fuori di Porta s. Gio- 
vanni si è trovato un gran cippo di marmo Lunense 
con sommità . fastigiata arrìcchiu di bell’ intaglio . E’ in 
ogni sua parte conservatissimo e presenta nella fronte 
questa pregievole iscrizione . 

. HOSPm . DIVI 

! . CLAVDI . LIBERTO 

. TABVLARIO 

-t : . LEONIDIANO j 

■ POLYBIVS . LIB 

: » ET . SIBI . FECIT . ET . SVK 
. POSTERISQVE. EORVM ' 

. Non tanto il nome proprio HOSPES, che quantun- 
que raro ha pure più d’ un esempio , quanto 1’ of&zio 
4i Tabulario Leonidiano è singolare nella epigrafe non 
trovandosi nelle collezioni il titolo di- questo impiego 
{ corrispondente a quello d* un archivista y unito mai 
ad un epiteto desunto , com’ è il presente da nome pro- 
prio. 'Che sarà- dunque l’Archivio Leonidiano? Io cre- 
do che ne’ beni dell’Imperatore Claudio si sarà trovata 
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ttda qoalche erediti d pttrimoato LeomdiaQo , coti dct> 
to dal primiero suo possessore Leonida . Ed in fatti così 
, esser solite distinguersi le varie aeiende , che compone* , 
vano le gran proprietà , ne abbiamo dalle Lapidi stesse . 
frequenti esempj . Questa azienda Leonidiana sarà stata 
vasca > e forse alquanto intralciata ne’ diritti annessivi , 
per meritare che se ne tenesse archivio particolare e se* 
parato , custode del quale dovette essere il nostro Ospite . 

f 

■ 94. A di 15. Maggio lyQa. 

Non è frequente , che dagli scavi rendansi alla 
luce de’ pezzi antichi del merito , e della eccellenza del* 
la statua al naturale di Venere disotterrata ne’giomi scorsi 
a Romà-Vecchia . Questa nobile scultura , eseguita in 
perfettissimo Marmo Greco di grana fina, unisce al pre- 
gio dell’ artifizio quello di una pih che mediocre conser- 
vazione , non essendo manchevole se non d’ambi i pie- 
di , e delie braccia , con una delle mani } tutto il resto 
conserva la sua superficie cosi polita , ed intatta , che 
unita alla naturai bellezza del marmo rileva non poco 
il merito del lavoro . 

La Venere è ignuda , ed è precisamente ^ella 
mossa di quella, che fu già di Prassitele cotanto famo^ 
sa in Gnido , e presso tutta l’antichità , della quale esistono 
tuttavìa diverse copie ne’mnsèi, e più d’ una è nel.Pio-j 
dementino i ninna, nui da venire per l’eccellenza in 


Digitized by Coogle 



*44 

paragone colla presente . Dal confronto tlelle medaglie 
battute in Guido, e da parecchie altre congetture, sco> 
prii che quelle Veneri doveano eaer copie del capo 
d’ opera di Prassitele , ed esposi questo mio avviso nel 
Tomo I. del Musèo alla Tav. XI. Presso a poco circa lo 
stesso tempo combinò nelle medesime congetture il ce- 
leberrimo Heyne onor di Gottinga , anzi della Germa- 
nia in un’ opuscolo Tedesco , posteriormente trasportato 
in lingua Francese . 

Nè solo nell’ attitudine generale di ripararsi colla 
destra il pube, e di regger colla sinistra uno sciugatojo, 
che ricade su d’ un vaso da bagno , che ha presso al 
piede sinistro, ma nelle più minute particolarità, come 
sarebbe i’ armilla che ha unicamente al braccio manco, 
si confronta la nostra Venere colla Prassitelia . La tesu 
sommamente graziosa , ha il crine acconcio con doppia 
benda, come quello delle accennate repliche} sennon- 
ché la chioma della nostra .stmiglia anche più alla capi- 
gliela , che han le teste di Veaece nelle monete de’Gpi- 
dj , onde può credersi che più fedelmente delle altre, 
come più da vicino nella perfezione , ci rappresenti quel 
simulacro si decantato . 

* Nello stesso scavo si è trovata una seconda sta- 
tua quasi al naturale , tutta panneggiata di mediocre 
scultura col cornucopia nella manca . Par dal gesto 
thè dovesse colla destra reggere una patera e così rap 
presentare la Concordia co’ medesimi emblemi rapprc- 
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scafata nelle medaglie . Il cornucopia èsimbolo dell’ab- 
bondanza e feliciti , che questa Dea suol procurare 
agl’ uomini i la patera è indizio di libazione , e sacrifr 
zio alii Dei > cecemonie consuete delle alleanze ^ 

Ennia Quirìna Visconti . 

■* * 

' : 

9 Oltre li moninnentì fin qui descritti dal celebre Vi- 
sconti , mi assicura il Sig^Lisandreni > che caccogh'e dalle 
sue memorie essersi ivi pure scopesti tre forzi frammentati . 

96. Quattro Statuine rappresentanti Muse , mancanti 
però della testa - 

97. Un pavimento di Musaico, il quale dalla citata Io* 
dicazione del Massi pag. 1 24. si rileva essere stato colloca- 

innanzi la posta della sala a croce greca del musèo 
unitamente ad altro trovato a Fallerone nella Marca . , 

98.. La testa - di Socrate in marmo greco collocata tra 
i busti nel' detto musèo ed illustrata nel T. VI. tav. aS. 

99. Vi fu parimente trovato il busto d’Iside eseguito 

con eleganza in marmo parlo candidissimo , e descritto 
nello stesso musèo al tomo citatoTav. x6. ,dove si dice 
esser’ alto pai; 4. co) pieduccio (r) . , • . 

100. Vengo assicurato dal Sig. Ab. Doria istruito co- 

noscitore di antiche medaglie , che in questi scavi medesi- 
mi ne furono ritrovate delle Imperiali latine di tutti! tem- 
pi, e che oltre- a molte curiose lucerne di terra cotta, 
si riavenae ancosa ana quantità considerabile di aotir 
’■ (1} Maisi ptfr zojl B. 41. ■ i ... ^ . ■ 
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chi dadi di avorio , parecchi, de’ quali egli stesso acqui- 
stò . Questo ritrovamento , ove si ponga mente al co- 
stume, che aveano li soldati in particolare , di intratte- 
nersi al giuoco dei tali ^ e delle tenere (i), concorre 
in testimonio di quanto si è detto in queste ricerche 
sulla colonia militare Lemoniese . 

loi. Il Sig.Pierantonj Scultore Pontificio in quef tem- 
po, mi assicura per fine, di ayere egli stesso restaurata 
una statua quasi al naturale di bellezza ed eleganza 
singolare rappresentante Antinoo sotto le forme di Ga- 
nimede in atto di porgere la tazza dell’ ambrosia , e fu 
acquistata da Milord Hope . Fu trovata questa statua 
circa l’ anno 1794. all’ occasione , che si risarciva la strar 
da di Frascati tra il quarto e quinto migliò , cioè o sul con- 
fine o dentro i termini di Roma-Vecchia « 

102. Ecco gli avanzi ,checi rimangono di tutto ciò , che 
contribuì ne’ secoli andati alla decorazióne del Pago Le- 
monio , il quale comecché -resti óra cogriitò' appena- di 
■nome , ’ non v’ ha alcun diibblo , Che nè tempi della Re- 
pubblica sia stato •un’Oppido ragguardevole « che sia di- 
venuto in seguito una colonia- militare rispèttabile per 
la 'sua prossimità alla capitale dell’ Impero e per li suoi 

-- -'n.'-: . .h • ' 

(1) Quali fossero coteit! gì- sai più nobile; il mentovato Sig.Ab. 
uochi può vedersi presso Celio 15 oria ne ba avuto in agata zaflirì- 
Calcagnioi de rd/«rum/«</.ap.Grev. na, e in cristallo dj naonfe ; ed il 
T. VII. pag. 1113. Erano i dadi virtuoso Sig. Filippo Visconti ne 
per ordinario di avorio, e sene poMiede Uno i>eUisd«o In onice, 
trovano anche di bronzo .. Talvol- zaffirina , ed uno in Smbra , ossia 
ta ne occorrono pure di noateria as- elettro con i pumi smaltati bianchi. 
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accessorj . Questi mi è sembrato di andar tutti rilevan- 
do a suo luogo per non mancare in alcuna abbenchè 
piccola parte a quella- accuratezza di filologica erudizio- 
ne che r argomento richiedeva . Ora per servire alla me- 
desima voglio ancora aggiungere come per finale all’O- 
puscolo la congettura j, che il suburbano di Simmaco, il 
quale fu console ordinario nciranno 59J- dell’era vol- 
gare , esistesse nel campo Lemoniese ► Egli stesso ci fa 
sapere (i) che in poca distanza da Roma sul margine 
dell’ Appia aveva una casa di campagna per certo mo- 
do di dire piu vasta del predio, ed a tale indicazione ap- 
punto corrispondono li ruderi di un’ edificio disegnati 
dall’ altre volte lodato Sig. Labruzzi, li quali si scorgo- 
no poco oltre quelli di Rama-Vecchia allo stessa lato df 
essi , ma fuori de’ suol limiti Di tanto mi ha persuaso 
l’ispezione topica di quella interessantissima Tenuta , nella 
illustrazion della quale mi auguro di avere almen secondato, 
se non appagato interamente il genio degli amatori del- 
le lettere e delle belle arti , alli quali rammento , che 
Est quadam frodire. tenue , sì non datar ultra (2) . 

(i} £^iV/.sS. lib.II. » Ftaviaoo .. (i) Horat. I. vera. jz.Iib^I.. 


IL FINE. 
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APPENDICE 

DELLE ISCRIZIONI 

DEI TRIBULI LEMONIESI. 

]. T 0 giudicato essere pregio dell’opera il riportare qui 
tutte unite quelle iscrizioni di persone ascritte alla Tri- 
bù Lemonia, che sparse in diversi autori mi è riuscito 
di rinvenire, edafiche taluna inedita, corredandole di 
qualche notarella opportuna in comprova di più cose 
asserite nel decorso di queste Ricerche ed in appagamen- 
to dei dilettanti di questo genere di erudizione . Prece- 
dono li soggetti di patria certa ì seguono poi quelli d’io- 
certa , e tutti sono classificati secondo la loro qualità di 
Militari , di Magistrati e di applicati ad ufiìz) diversi . 

MILITARI DI PATRIA CERTA 
I. 

M . CAELIO . T . F . LEM . BONO 
D . LEG • XIIX . ANN • LUI. 
ce CIDI! . BELLO VARIANO . OSSA 
coNFERRE • LICEBIT . V . CAELIVS . T . F 
LEM • FRATER. FECI! . 

M . CAELIVS M . CAELIVS 

M . L M. L 

PRIVATVS , THIAMINVS • 

Malvasia Mormora Felsinea Scct.v. cap. i8. pag. 33 5. 

a 
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Muratori Theiaur, Inscrìpt. 2050. i. 

LEM .BONO . LemonlaBononiensi . 

3 . LEG . Centuria Legìonh 

ce CIDIT. BELLO . VARIANO . Questa guerra Variana 
in cui si dice ucciso M. Celio fu quella infelice spedizio- 
ne, nella quale si perde Tarmata Romana intieramente 
sotto il comando di quel Varo^ che al dir di Svetonio irt 
Aug. $.33. diede occasione ad Augusto di esclamare nel- 
la tristezza della notizia Quintili Vare redde legìones . Il 
sasso nel quale si legge questa iscrizione porta un bassori- 
lievo rappresentante di faccia M. Celio vestito di lorica 
ornata di carnei . Nelle mani tiene il bastone , che Mu- 
ratori , presso cui può vedetene il tipo , sospetta ragio- 
nevolmente rappresentare la vite consueto distintivo de' 
centurioni - Ha nei lati li busti dei due liberti Privata 
a destra, e Tiamino a sinistra . Savioli Ann. Belogn. Sez.iL 
Ann.deli’era volg. g. 

IL 

M . TADIVS . M. F 
LEM . TERTIVS 
DOMO • BONONIAE 
EVOCATVS . VIX . ANN . L 
H.S.E 

M . TADIVS . M - L. ALBAN VS 
VIXIT-ANN.XXV- 


Oderici Vet. Inser. Syltoge xxv.pag. 197- 
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EVOCATVS , Erano gli Evocati que’ militari , che com- 
piuto il tempo della loro milizia , ed ottenuto il cong» 
do, vi erano di bel nuovo chiamati, ma più a titolo di 
preghiera , che di comando . Cesare parla di essi quan- 
do descrive con quale ordinanza Pompeo si accostò ai 
di lui accampamenti , de Clv. lìb.nì. 88. , e Dione 
Cassio lib.LV. pag. 5d$. asserisce , che formavano essi un 
corpo scelto , e che godevano l’onore di portare il basto- 
ne di vite come del rango de’ centurioni . 

H . S . E . Hic lìtus , ( ovvero ) sepultus est . 

IIL 

T. CVRTIACVS . T . F . UM 

BON • VET TlEg' V nT - C* *P • F 

H.S.EI . F. L 

Crut. pag.i 107. num. 9. Malvasia sccr.v. cap.j. pag.jjy, 
BON . VET. LEG. VIIL C. P. F. Bononlensìs veteranus le- 
glonìs octava Classica spiega il Malvasia, meglio però Clasé- 
diae . Pìae . Falicis . 11 numero e la forza delle legioni 
Romane fìi vario secondo i tempi , ma furono sempre 
formate da cittadini Romani a differenza delle auslliarie . 
Preser’ esse i nomi loro dalle divinità i da’ proprj fonda- 
tori j dalle provincie vinte , e dagli eventi della guerra , 
quindi la denominazione di Claudia, Pia, Felice . 

H . S . EI . F . L . Heres suus ei fedi lìbentisslme con- 
tinua a interpretare il Malvasia . Hoc sumptu ejus fieri ie- 

& 2 
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gavU lesse l’OrsatO ’Marm. Erud, Quale dei due avrà 
più ragione i 

IV. 

Q_. ENEIVS . Qj F 
LEM . MONTANVS 
BONONIA 
MIL . COH • II . PR 
7 . IVLI • SECVNDI 
MILIT. ANN-XV 
VIX . ANN. XXXIII 
T . P. I . 

Grut. pag.J4o. 6. Malvas. pag. 35 y. 

MIL . COH . II • PR . 7 . IVLI . miles cohorth secun^ 
dé pretorU , ccnturU Juli . La coorte fu la decima par* 
te delle legioni. Quella poi , che seguiva il console» 
o il pretore in provincia dicevasi Pretoria. E’ notabile, 
che le coorti pretorie furono di due specie y una di 
Evocati , r altra di Volontari . Ciò che fosser gli Evocati 
si c detto qui sopra num. IL j Li Volontari pei erano 
giovani nobili , che spontaneamente uscivano in provin- 
cia col pretore ad oggetto d’ istruirsi . 

T . P . I . Se la seconda lettera non fu F dovrà lessersi 
T'estamento poni juisit , altrimenie si legga come nella se- 
guente. 
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V, 

; : ; POMPONIVS • Q_. F 
LEMONIA . FORTVNATVS 
BONONIA . MIL . COH 
yill .PR.7. PF.RPENNAE 
MIL. ANN -IX. VIX 
ANN . XXIIX 
T.F.I. 

Grut. pag. 558. num. 1. Malvas.. pag. . ) 

T. F . I. Testamento fieri juisit . I / . . 

> vi._ ■: : 

M.CALVENTIVS ' ' ' • ’ 

T .P. LEM . BON 

MIL . COH . vili . PR , 

... MILIT. ANN. VII ^ 

VIXIT , ANN . XXIIX . . . " * 

Murat. pag. 802. i. 

VII. ■ 

D.M 

M . ANNIVS '' . 

M.F.LEMO . 

PAVLLINVS 
BONONIA 
MIL . COH . IX 
PR.7.VLPIAN 
MIL. AN . XII 
VIX. AN. XXX 
MENS . VI. 

Grut. pag. 520. 7. Malvas. 340. dove riporta le 
memorie di molti Anni! con varie congetture. 
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^ X • VIBIVS L • L 
TEMO 
MARCELLVS 
BONONIA 

COH. IX.PR.T.AXI 
VIXIT .ANNIS 
Hxv, 

Grut. pag. 568. 9. Malva5.aéi. ' 

L . VIBIVS . L . L. Il Malvasia dà un illustrazione non ìy 
pregievole di questo marmo j /Non dà però saggio di ac- 
curata critica quando, dopo aver magnificata la famiglia 
Vibia , dice t» duplex L.L. Ludi Jibertum interpretari 
non dubitemus . Io'' ravviserei pliitrosto'u no sbaglio di chi 
ricopiò l’iscrizionejovvero del quadrarario nella secoada L 
inluogo della quale dovea incidersi unaF non parendo asso- 
lutamente credibile , che un uomo della famiglia Vibia, as- 
critto alla Tribù Lemonia Rustica, e soldato volontario del- 
la nona coorte pretoria fosse liberto . Si è provato abbastan- 
za che i Triboli Rustici, e li Soldati volontari non potevan’ 
essere di libertina condizione (Ricerc.n.a4.Append.n.iv.). 
E’vero che un tempo i liberti ottennero tutti gli onori, 
quando dominarono Roma e la corte imperiale , ma 
nelle loro memorie sì veggono In tal caso chiari grin- 
dizj della loro pertinenza colf assumere il nome de’ pa- 
troni j ciò che non si osserva nel nostro marmo . 

TEMO * E ridetto autore vuole con moka ragionevolezza. 
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che debba leggersi LEMO«/W, accusando d’imperizia lo scal- 
pellino, o colui che copiolla dall’ originale di aver com- 
mutato la L in T . Quest’ errore giustifica il mio sospet- 
to in proposito della prima linea . 

T . AXI . Turma Axi . Dubito assai della verità di que- 
sta lezione , e tengo per indubitato , che debba leggersi 
7 .AXI. CenturU Axi ^ giacche la coorte era una divi- 
sione d’ infanteria , e la turma di cavalleria j onde mi 
sembra, che ove fosse ascritto L. Vibio alla prima, non 
potesse esserlo , a un tempo , alla seconda i e perciò 
credo che la lettera T debba essere la sigla 7 onnina- 
mente . 

IX. 

D. M 

T . VENNONI . LEM • AGRI 
COLAE . BONO - MIL . COH 
X . PR . 7 . VICTORINI . MIL 
ANN. va. MES.XI -DIEB - 

XXIX . V. ANN . XXV" . MES 

V.DIEB. XV. FEC 

T. vennonivs.se 

CVNDVS . PATRONO 
B . M. 

Malvas. pag. 347.* •■'••• 

AGRICOLAE . BONO . L’ aurore citato tiene , con 
molta probabilità , per cognome la parola AgricoU e per 
patria X altra fiONOif/Vnr/ Sono di fatti frequenussimi li 
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antichi monumenti, che riportano persone di tal nome, 
e basti per tutti quel Giulio Agrìcola di cui Tacito scrisse 
la vita, la quale è il più bel modello di una perfetta ora- 
zion panegirica . 11 Malvasia loc. cit. Scc. v. cap. 4. sup- 
pone questo Vennonio aver subito il martirio nella per- 
secuzione di Diocleziano j ma oltre al desiderarsene le 
prove, il D.M. mal si conviene a martire cristiano. 

X. 

ORFITO. ET . IVLIANO. COS 
•••••• 

C . SATRIVS . C . F • LEM . MAXIMVS . BON • 

11 nome di questo militare leggevasi inciso con altri 
molti in una colonna a guisa de’latercoli , pubblicata dal 
Malvasia loc. cit. pag. 253. Dal consolato si argomenta, 
che Satrio fusse arrolato nell’anno dì Roma 931. impe- 
rando Commodo . Del costume di siffatte iscrizioni veg- 
gasi ciò che scrisse Marini nella sua lettera al P. Abate Rosini . 

XI. ' ‘ • 

PLACCO . COS 

C . ADRVSI VS . C . F . AEM . LEO . STOB 
• •••••# * 
PISONE . ET . IVLIANO . COS 

C . IVLI VS . C F . AEM . VALENS . DVRR 
Questi due nomi di militari leggonsi in un latercolo rì> 


EQVE . 
TVB . 
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poiVat'o dall’ Odcrici InsCr. Antìq. Bibl. Camald. in Montt 
Callo pag. 320. e rilevasi ,che C. Adrusio fu ascritto alla 
Cavallerìa sotto il consolato di Fiacco e Gallo nell’ anno 
dell’era volgare 174. è che Cajo Giulio fu Trombetta nell’ 
anno successivo 173. 

AEM. licitato autore nota, che in questo marmo al- 
cune volte la lettera A fk le veci di L , altre di A , e quin- 
di è portato a leggere AEM . cioè Aemìlìa appunto no- 
tando, che di quella Tribù il Muratori pag. Séj. 7. ri- 
portò un cittadino Stobeme qual’ era ugualmente il no- 
stro Adrusio . lo poi osservo, che in tutto quel laterco- 
io composto di trentaquattro linee , dove più di sessanta 
volte ricorre la lettera A porta essa costantemente la sua 
cesura . Mancherebbe soltanto fn questi due casi, e nella 
parola IVAO dove certamente vale L, quindi parmi dover 
più ragionevolmente adottare, che ivi si ricordi la Tribù 
Lemonia anziché la Emilia . 

DVRRì»cA/«» 7 , e Dyrrachium oggi Durazzo città di 
Albania fù la patria del Trombetta Giulio -, e così que- 
sta, come Stobi , città di Macedonia , patria di Adrusio 
Leone da Plinio chiamata Oppidum civium romanorum 
Hist. nat. 4. IO. è credibile , che fossero ambedue ascritte 
alla Tribù Lemonia . 
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MAGISTRATI 

ED ALTRI UFFIZIALI DI PATRIA INCERTA.. 

XII. 

C • LEMONIVS 
C. F 

MOLLO . SIBI . ET 
PREMANTIONI 
VXOR. 

Gruter. pag.799. 7. 

C. LEMONIVS, Questo è un nome proprio, e per 
conseguenza non può àssicurarsr, clic costui .appartenesse 
propriamente nè alla Tribù , nc al Pago Lemonio . Tutta-, 
via tengo per certo che egli da questo Pago traesse la 
sua origine , o che un qualche di lui ascendente , o che 
egli stesso vi fosse nato , e per antonomasia si appellasse 
Lemonius . In questo modo istesso io non dubitai di 
asserire altrove {Mcm.dì Alba-longa lib. il, cap. 3.) che il 
nome divenne proprio dalla nazionalità, sicco- 
me Verontusì Velitemlus, da Alba, da Verona , 

daVelletrj, da Pesaro . E chi vorrà dubitare, che il tan- 
to frequente nome di Romanus , 0 di Romanius come 
leggesi in una lapide della Villa Negroni , e quello di Fi- 
delia Verula presso il Grut. pag. 558. 7. derivassero dalla 
oaziosalrtà di Roma e di Verpli? Così anche a di nostri 
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alcune famigliesi dicono Genovesi, Milanesi, Cingolani ó'c. 
dal loro autore nativo di Genova, di Milano ,*di Cingoli , 
VXOR . leggerei Uxori accordandola a Fremantioni 
per dare un senso alla iscrizione. 

XIII. 

L , SENTINATI 
L . F . LEM . VERO 
UTT- VIRO . QVINQ. 

IVR . Die 

ORDO . ET . PLEPS . SENTI 
H-A-I.R 

SATRIA. AN . F. VERA 
FIL . PIISSIMO 
*!,• 

GrUt.pag.462. 2. 

L . SENTINATI . Farmi , che quanto si è detto al nu- 
mero precec^te in proposito di Cajo Letnonio possa an- 
cora asserirsi per costui rapporto alla naturalità di Sentina 
città deU’Umbria d’ onde lo credo oriundo , e quindi sos- 
petto, essere stata ascritta pure quella città alla Tribù Le- 
nionia . La semplice ascrizione diL. Sentinate alla mede- 
sima sembra veramente troppo lieve indicio per poterlo 
argomentare , ma non è falso il principio , che li muni- 
cipi, e coloni seguir solevano T ascrizione della loro co- 
lonia , e municipio, essendo del resto caso ben raro,' che 
li cittadini Romani fossero ascritti a Tribù diversa da quelS 

b 2 
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la della loro patria, la qual’ ascrizioae dicevasi extra ordì-- 
nem ed accordavasi unicamente per privilegio personale . U 
sospetto poi viene in certo modo confermato dall’osservar- 
si , che il detto L. Sentinàte fìi Magistrato e Giudice Mu« 
nicipale di quella stessa città cioè 1111 . VIRO.QVINQ. 
IVR . Die . e direi quasi , che vien verificato dalla deli- 
•berazione del Senato e Popolo Sentinàte di soccombere 
alla spesa occorsa per l’ onore dell’ erezion della statua 
a questo loro concittadino, e dal luogo assegnatole dai 
Decurioni del municipio . Nè io mi fingo di rinvenire 
tal sentimento nella presente iscrizione, le cui sigle H. 
A • I . R • furono già dall’ Orsato , che la riferisce Marm^ 
erud. lett. 6 . pag. 107- giustamente spiegate Honore Ac‘ 
' cepto Impendium come leggesi per disteso in al- 

tre iscrizioni , e segnatamente in una riportata daU’Ode> 
cici pag. 1 04. L’intelligenza poi delle iniziali L . D . D .D 
è troppo nota . 

XIV. 1 

AN . SATR 
LEM . SAR 

1 • VIR . STLIT . IVD 
TRIB . PL . PR . DE 
PATRONO . MVN 

Muratori pag. <72. num. j. 

Sospetto che questo Annio Satrio sia stato il padre 
di Soffia Ver» ed avolo per conseguenza di L. Seminate^ 
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di cui si è parlato nella precedente iscrizione . ' E quando 
quello fu Quatuorviro , quinqtiennale , questo suo nonno 
era già stato giudice Decemviro assai probabilmente nel« 
la stessa città di Semino , esercitandovi altre supreme 
magistrature , d’onde argomentasi di qual autorità egli 
fosse . Il tribunato della plebe j la pretura j il decuriona- 
to j e il patronato del municipio lo dichiarano abbastan- 
za , essendo i municipi e le colonie una piccola imma- 
gine della Repubblica, e sforzandosi di emulare nelle forma- 
lità pubbliche la stessa Roma . 

Erano i Decemviri lìtibus judtcandìs sorvegliatori ai 
giudizi de’ centurioni , ed erano cinque dell’ ordine se- 
natorio, cinque dell’equestre: ma al tempo di Augu- 
sto furono tutti delf ordine equestre, nè si poteva da 
essi entrare nel senatorio , se prima non avessero eserci- 
tata altra magistratura . 

STLlT/i«r . dissero gli antichi per epentesi , come 
Ittduperator , ìndupeditus , per Imperater , impeditus . 

X V. 

. . . . S . T • F • LEM . FORTVNATVS. SEN • 

Questo nomeleggesi in un frammento di latercolo dato 
da Marini Trai. Arv. pag. 330. 

SEN . Se questa abbreviazione vorrà intendersi Seati- 
nasy siccome pare , riferendoci essa ad un Tribuie Lemonie- 
se , chi negherà essere una prova ulteriore per asserire , che 
ùntine fìi ascritto alla Tribù Lemonia? In* questo modo 
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ji è documentata l’ ascrizione di Bologna alla detta Tribù » 
come dai numeri precedenti. 

XVI. 

F. FVLLONIO C. FVLLONIO 

C. FIL- LEM C. F. LEM 

VERECVNDO PRISCO 

AEDILI AEDILI 

C • FVLLONIVS . HONORATVS . AVGVSTALIS 
FILIIS . PIISSIMIS 
L • D • D • D 

Murat. pag. 198. i. In Agro Sentinate in S. Petti de 
Senzano repertut . 

Il luogo del rcpeflmen'tb di questa lapide e la qua- 
lità Tribuie dei soggetti attesta, anzi comprova quanto 
si c detto dell’ascrizione di Santino alla Tribù Lemoniese . 

AVGVSTALIS . Era forse Flamine Augustale , sacer- 
doziotenuto in sommo onore, vitalizio, -e privativo de’so- 
Ji Parriz; . 

xvn. 

D . M. 

C.TITIENO.C.F 
LEM • PLACCO 
SEVIRO . EQ_. PVBL 

AEDIL-..'. 

Grut. pag. 474. 6. 

SEVIRO . EQ . PVBL . Li Seviri furono di più sorte j 
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li Augustali-, quelli de corpi e collegj di artisti ; If mu~ 
nicipali, e quelli de’ collegj de’ Giovani ( Oderici 
6 . pag. 109. e seq.) Nella presente lapide si parla mani- 
festamente di questi ultimi . Tra i più distinti del colle- 
gio de’ Giovani si annoveravano coloro , che venivano 
e^uo publico onorati e che nel ludus Trojae^ in cui la eio- 
ventù 'era divisa in sei squadroni servivano da Caposqua- 
dra, onde si dissero Sev/W dal loro numero. Furon’essi 
della più scelta gioventù e della più chiara nobiltà Roma- 
na , e li più distinti per autorità c dignità ( Morcelli de stylo 
Inscr. pag. 5 y. a. 130. b. ) Ligorio asserisce questa iscri- 
zione ritrovata in Spello . Si tenga ciò a calcolo per le 
cose, che si diranno in seguito.. 


• XVIIL 

ALFIVS . C . F . LEM - RVF . II . VIR . QyiN 
COL . IVL . HISPELLI . ET . II . VIR 
QVINCL. IN .MVNlCiPIO . SVO . CASINI 
C . ALFIVS . C . F . LEM . QVADRATVS . TlVìr 
EQVO. PVBLICO-IN. HONORE-AED. EST. MORTVi^r 
• . • aLFIA . C . F . MIMISIA . VXOR . 

Gruter. J51. i. Doni Inscrìpt. Antìq^ class, y. 
num. 15. 

II . VIR . QVIN. II Duumvirato Quinquennale era 
nelle colonie una dignità di sommo onore , ed avevasi 
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quasi in considerazione pari al consolato . Alfio pertanto 
ne godette così nella Colonia Giulia Isptlla città dell’ Um- 
bria, oggi Spello, come nel suo municipio di Casino si- 
tuato nella Campania. Nulla vi ha di più naturale , perle ' 
cose dette al n.xin. , che quel municipio fosse ascritto alla 
TribùLemonia,e nulla vi ha di più probabile, se non se, 
che intanto potesse Alfio godere ugualmente in Ispello 
della stessa magistratura Duumvirale, inquanto che quel- 
la colonia non fosse di Tribù diversa dal di lui munici- 
pio originario -, delia qual cosa un certo indicio parmi al- 
tresì di trarlo dalla vicinanza di Sentina posto aneli’ esso 
nell’ Umbria, di cui si è parlato nel citato num. yiwi.Jam 
'Municipia coniunctìone etfam •vhi niamtM vebementer mo~ 
ventar disse Cicerone nella difesa di Plancio . E sicco- 
me egli smentì l’accusa, che la Tribù Lemonia fosA da 
quello corrotta appunto perchè dessa non avea nè rappor- 
to , nè vicinanza coi? Arino d’ onde Plancio fo origi- 
nario -, nell’ istesso modo potrebbe ora inferirsi dalla vici- 
nanza dì queste due città delfUmbrìa, Sentino ed Ispello, 
che avessero fra di loro il rapporto delf ascrizione ad una 
medesima Tribù , dopo le altre osservazioni già fatte . 

C.ALFIVS . L’uniformità del nome di costui, di quello 
deidi lui padre, e della Tribù indicano manifestamente, che 
questo fu fratello dèi Duumviro , e costituito alich’ egli in 
dignità ed onori . Fù Seviro efuo publico e morì mentre era 
Edile siccome accenna T iscrizione . Di questo Sevirato si 
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è detto abbastanza . L’ edilità poi nei municip; era una 
specie di presidenza aU’annona , avendo ironicamente scrit- 
to Giovenale Sat. X. V. I o I . essere ispezioti dell’Edile 
Et de mensura jus dicere , vaia minora 
Frangere , pannosus vacuis £dilis Ulubris . 

X I X. 

■GENIO, MVNICIPI 
HISPEL . SACR 
L. FOVRIVS.L. F. LEM 
’SECVNDINVS 
Và . VIR . QVINQ. 

IN -MVNICIP.fiCa^ , 

PVBUC. L . D. D.D. 

Doni Inscript. Antiq. class. I. num.\i%. 

Questa iscrizione conferma all’ evidenza quanto fu 
opinato nella precedente . Dall’ osservar,si , che questo 
monumento fu consacrato al Genio del municipio di 7/- ~ 

pello\AtA Tì\cvixsi,c\\t Furio Secundino della Tribù Lemonta <' v. 

al quale fu eretto era Sestumviro quinquennale , 

in quel municipio , dalli cui Decurioni gliene fu conces- 
so il sito-, non può aver più luogo il dubbio, se Spello 
fosse ascritto alla Tribù Lemonla . 
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X X. 


L • COMINIVS . L . F . LEM 
testa virile con encarpj 
SEXT . AVREL 

proferì 

SEX . F . LEM 

Murat. pag. 1455. 1. ritrovata in Spello l’anno 1722^ 
Da questa iscrizione dedussero gli eruditi Ispellani , 
che il poeta Properzio della cui Patria più dttà deH’Um. 
bria si disputano il vanto fosse loro decisamente dovu- 
to . Carlo Corradi nella, iqa diatribe critica de monum. 
Propertìi patta inserita negli atti deH’accademia di Lipsia 
Agosto 1725. vuol provare j che questa iscrizione fu po- 
sta al solo Cominio , e che il nome di Properzio fuvvi 
aggiunto dallo scalpello di moderno impostore . Trascu- 
rando io cotesta questione, giacche non si dubita della 
sincerità della prima linea , mi contento di trarre e dall’ 
ascrizione Tribuie di Cominio , e dal luogo del reperi- 
mento del sasso una nuova prova di quanto si è detto 
nelle osservazioni alU numeri precedenti in proposito 
della Tribù di Spello .. Chi poi bramasse di conoscere 
la Patria di Properzio , può. consultare la Disamina delli 
monumenti riguardanti S. Rufino pag. 447. del mio erudi- 
to amico P. Ab. di Costanzo , dove si arrecano plausibili 
argomenti a favore della Città di Assisi . 
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XXL 

L.PRAESENTIO. L-FIL 
LEM . PAETO 
L . ATTIO . SEVERO 
PRAEF. COH .~. AFR 
_C . R . £Q_. IVDICI . SELECTO . EX 
V . DEC • PR . AVXIMI . PAI • COL 
AEDILI. IT • VIR . ANCONAE 
VIBIA . L . F . MARCELLA 
FLAMINA . AVGVST 
MARITO . OMNIBVS . EXEM 
PLIS . DE . SE . BENE . MERITO 
ET . IN . DEDIC . STATVAE 
CENAM • COLON . ET . BPVt OBD 

L. D.D.D. 

Griiter. pag-4J9. 9. 

• PRAEF. COH .T. AFR . C . R . EQ . Praffec/o 
Cohortis prìmae Afrorum Civìum Romanorum Equitatu . 
Questa carica, che equivaleva all’ odierna ài Maresciallo 
dì Campo quanto fosse onorevole, e quali le incomben- 
ze , che vi erano annesse può vedérsi presso Vegezio 
de Re Milit, 2- 

EX . V . DEC • PR . Ex quìnque Decurlis Praetor 
Auxtmi • Sappiamo da Svetonio tn Au^, cap, 32. n.j, che 
alle tre antiche decurie de’ Giudici , Augusto aggiunse la 
quarta, e che Caligola in Cajo cap.16. n.6. ne portò il 
numero insino a cinque . La prima fu composta di Se* 

c 2 
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natori ; la seconda di cavalieri -, la terza di tribuni te 
altre di ducenar) , cioè di coloro , che possedevano la 
metà del censo cavalleresco . Il nostro Azzio dpnque 
apparteneva alla seconda Decuiia . 

PAT . COL . Patron// Coloniae . 

AEDILI . Ciò che fosse l’Edilità municipale si è det- 
to al nu. svili, j nè dee recar meraviglia, che si accettasser 
tali magistrature dalli stessi Patroni e perfino dai Cesari, 
i quali ciò facevano per apportare non per ricevere onore. 

FLAMINA . AVGVST . Il Ligorio lesse FLAMINIA j 
ma questa parola secondo A . Gelilo significa la casa del 
Flamine, di cui non può qui sospettarsi fatta menzione . 
Secondo Fesro sigaifiM Lsi mìnittra della Flaminica 
Diale, ma tali ministre erano fanciulle a differenza della 
nostra Vibia Marcella , la quale era vedova di Azzio all’ 
epoca della iscrizione . Oltre ciò è notabile, che tanto 
il Martorelfi nella Storia di Osimo pag. 52. num. ii. 
quanto Monsig.Gallo, che pubblicolla nell’ anno i tf 1 5. 
leggono costantemente Flaminm Amgustalis . Con questo 
nome era chiamata la moglie del Flamine , onde potreb* 
be credersi, che il detto Azzio fosse tale, ed in questo caso 
non so comprendere , come nella iscrizione essendosi rf- 
cordate le altre sue qualità, siasi omesso un' tanto rag- 
guardevole Sacerdozio . Quindi sarei portato piuttosto 
a crederne rivestita personalmente la stessa Vibia , non 
essendo raro il caso di Sacerdozj conferiti a femmine sehr 
bene del Flaminato Augustale sia piuttosto raro l’esem- 
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pio . Si sa , da Dione libavi. , che le sàcerdotesse Augu-< 
stali , ossia Flaminiche ebber principio da Livia moglie 
di Augusto. 

ET . IN . DEDICa//'fl«e &c. Era frequente l’uso di da- 
‘ re nella dedicazione delle statue la cena ai coloni > e 

) 'un desinare al popolo all’esempio di ciò che pratticavasi 

in Roma , dove costumavasi pure di dare le sportole , 
la viscerazione , e talvolta l’olio ancora . Odcrici loe. eh. 
pag. 105. 

XXII. 

DIS. MANIBVS 

C . ALLI . C . F. VICTORIS • LEM 
VICTORIS . CONTRA . ILERGETAS 

... AB • ACERVO . FATO . VlCTI 

TRIB. MILIT. LEG .XIX 
VIXIT . ANNOS . XXXII . MENS . 1 I& 

C . ALLIVS . C . F . PAT . OPT 
F.ET.S. 

Gruter. pag.5 19. 9. 

VICTORIS . E curioso il giuoco di questa parola pre- 
sa in senso di nome proprio j in quello di vincitore con- 
tro i Catalani ■, e posta in antitesi dell’ altra di vinto 
dalla morte immatura . La vittoria che qui si rammenta 
se mal non mi appongo fu quella di Catone descritta da 
Livio lib.xxxiv. nell’an. di Roma 5 5 y.nella quale occasione 
Bilistage un reattolo appunto degl’Uergeti mandò Legati al < 
Console per pregarlo di soccorso contro i ribelli , a’quali 
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egli non si unì per mantenersi neiramicizia de’ Romani. 

ACERVO . Appena meriterebbe di essere ricordato 
il notissimo scambio vicendevole delle affini B ed V , se 
non si riconoscesse troppo disconveniente al tempo in 
cui si. finge inciso questo marmo , il quale mi è anche 
per questo capo sospetto . Il detto scambio fìi assai fre- 
quente segnatamente pei tempi del basso Imperio , ed in 
particolare nelle iscrizioni cristiane si legge spesso BIRGO, 
BISITj BIBIVS 3 BIDVAE cd altre simili voci . 

TRIB • Svetonio in Augus. 3S. 2. lasciò scrittOj 
che queir Imperatore Liberis Senatorum . . . .mìlitìam au- 
spìcantibus non TRIBVNATVM modo Legìonum , sed et 
praefieturai ìUnrum -nA in Claudio 25.1. Eques- 

ireis milìtias ita erdinavit, ut post cohortem, alam y post 
alam tRlBVNAlVM Legionìs daret . Dunque il nostro 
Vittore probabilmente era figlio di un Senatore , e chi non 
sa 3 che la famiglia Allia fìi dell’ ordine .equestre ? Ora im- 
pariamo ch’era della Tribù Lemonìa. Ma la distribuzio- 
ne dei ranghi secondo il disposto da. Augusto e da Clau- 
dio fu posteriore a’ tempi ne’ quali si suppone intaglia- 
ta r iscrizione . 

F . ET . S . Può intendersi Efcit et sibìy nulla essendo- 
vi di più naturale 3 che il figlio abbia voluto aver comune 
il sepolcro col Padre . 
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C. CAMVRIO . C F 
LEM. CLEMENTI . PRAEF 
FABR. ini-. PRAEF. I. D. IMPER 
CAES. TRAIANl.AVG. PRAEF. COH 
VII. RAET. EQVIT.. TRIB. MIL. COH 
VLPIAE * PETREOR. MILLIAR 
EQVIT. PRAEF.. ALAE.^ PETRIANAE 
MILLIAR. C. R. BIS •- TORQVATAE 
PROC. AVG. AD. MINICIAM 
* PROC. AVG. EPISTRATEGIAE 
SEPTEM . NOMOR. ET . ARSI 
NOITAE . TREDENSES . PATRON 
OB . MERITA . filV& . DfiCfU QfiC. 

PVBLICB 
L. D. D. D.. 

Fu rinvenuta questa iscrizione nei dintorni di Fa- 
briano , una volta Attidio circa l’anno 1634. Il Mura- 
tori la riporta a pag.686. n. 6. e la ripete alla pag.1095. 

num. 3» dlmentw forsfr xHntTeri* 

PRAEF. FABR. IIU.^ Noa è facile a dichiarare^ ic Ca* 

* ^ 

murio fu prefetto de fabri per la quarta volta nella mili- 
zia 0 in qualche collegio municipale . Il non vedersi j 
come suol occc^refe^ mentovata la legione in cui godè 
di questa prefettura ^ farebbe credere , che l’ottenesse forse 
in quel municipio ijtesso , che gl* iscrisse questa memoria, 
e dove i fabri avevano specialmente la cura di spegnere 
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gVi incendi siccome toll’ autorità di Plinio osserva op- 
portunamente il Morcelli lib.I. p. I. cap. j. pag. 102. 

PRAEF. I. D. jure dicundo come leggesi per disteso 
nella iscrizione riportata alla nota 2. pag. 29. delle pre- 
senti ricerche . Questa magistratura riguardava 1 ’ ispezio- 
ne giudiziaria come quella de’decemviri stlilibuj judican- 
dit , di cui al num. XIV. 

PRAEF. COH. VII. RAET/V«tf. EQVITwot 
TRIB. MIL. GOH. VLPIAE . PETREORaiw . MIL- 
LIAR/<*f . EQVITh»!. Piace al Muratori di leggere, Ca- 
hort/s Vlpiae Petrianae qual nome egli dice di non aver 
giammai altrove incontrato , e va , non so perchè , pen- 
sando a Petrìana castello sconoscTtmrdettaGran Brettagna. 

PRAEF. ALAE. PETRIANAE. MILLIAR/V»c Civium 
Vi^omanorum BIS . TORQVATAE . Ricordiamoci di quan- 
to si è notato al n. xx. in proposito deirorganizzazione 
della milizia ordinata da Claudio e conosceremo la ragio- 
ne delle graduazioni di Camurio , il quale in virtù dì 
detta organizzazione fu primieramente prefctro di cavalle- 
rìa della settima coorte Retica ( de’ Grigioni ) ; di poi 
tribuno militare parimente di cavallerìa della coorte Ul- 
pia miniarla de’Pfrrr/-, indi prefetto dell’ala milliaria iV- 
treana de’ cittadini Romani , che traeva il nome da Pe- 
tra città notissima di Arabia . Non comprendo perciò 
come possa il Muratori leggere Petrianae in vece di Pe- 
treorum e come possa ritenere Praetoriae in luogo di ft- 
trìanae . 
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E’noto per testimonianza di A. Celio Noceti, lib.xxvi. 
cap.4. ciò che fosser le ale deH’esercitOje si sa che le ale così 
di cavallerìa, come d’infanterìa erano composte di socj , e di 
ausiliari , chiamati da Cesare de Bel. Gal. lib.i. cap.24. n. j i. 
ugualmente Alar} . Ma rarissimo occorre di leggere in lapi- 
di il distintivo di collane donate alla truppa . In questa no-, 
stra si nota , che due volte ne fu insignita l’ala comandata da 
Camurio , argomento non equivoco del di lei valore . Le ar- 
mille ; le collane , le falere sf donavano a’militari distinti per 
segnalate imprese . Plinio lib.xxxni. c.z. scrisse Aaxilìaret et 
externos torquìbus aureis donavere^at cives tionnìsì argenteìr^ 
praeterquam artnillas cìvibus dedere^quasrnn habent externu 
PROC. AVG. AD. MINICIAM . Col nome di Mirieia, 
0 MÌHutia, ed anche Mimàm ■MMiMiin Homa due 

edlflit) ad uso di Magazzini Annonarj ne’quali si distribuiva 
il grano al popolo a titolo di largizione, mediantique’ilf//////, 
de’quali ne veggiamo de’curiosi col Moggio e col Cantaro. 
Si pretende, che questo pubblico stabilimento prendesse M 
nome da un qualche Minucio;Morcelli ne porta u na ingegno- 
sa congettura nel tante volte citato suo libro de ///Vo.Del resto 
nelle collettanee si trovano altri esempi questa prefettura. 

PROG . AVG . EPISTRATBGIAE . SEPTEM . NO- 
MOR«»f . ET. ARSINOITAE . Singolare è poi la qualità 
di procuratore parimente imperiale nella Epistrategia de’set- 
te Nomi,e della provincia di Arsinoe . La voce Epistrategiae 
latinizzata dalle due greche tm in , quasi^fonyia Praefectu- 
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ra'ìC l’altra PJomerum latinizzata parimcntcdalla voce N«/*9s 
lex,norma,<iivìsio indicano abbastanza che qui si tratta dell» 
Prefettura de’sette dipartimenti e del paese d’Arsinoe nell* 
Egitto . Plinio lib. V. cap. g. dice Summa ( Aegypti ) 
contermina AetiopiaCy T'hebais vocatur . Dividitur in prae~ 
fectiirat oppidorum quas Nomos vocant Ombiten , Phatniten , 
ApoUonopoliten , Hermonthiten ò'c. Il mio dotto amico Sig. 
Giorgio Zocga ne ha dato un più compito catalogo ne’suoi 
Numi Aegyptii desunto dalla leggenda di quelle 

monete . La Prefettura poi de’sette Nomi detti Eptanomos , 
eh’ è appunto quella di che si parla nella lapide, si leg- 
ge in medaglia di Adriano , nel cui rovescio si ravvisa 
l’avvoltojo in piedi con l’iscrizione LIA . EITTANOM ; ivi 
pag. 12 2. niiin. 2o5i~nquTvaTeva questa prefettura al Pro- 
consolato j si conferiva sempre a persona dell’ordine Eque- 
stre , e si diceva Nomarco . 

TREDENSES . PATRON<> . Se il luogo del reperi- 
mento della iscrizione in certo modo non vi si oppones- 
se, vi leggerei Trerenses quei popoli, che Plinio ripone 
in Macedonia. Muratori pag. 685 . va esitando se debba 
leggersi Trejenseti ma perchè il.sasso fu ritrovato presso 
Fabriano anticamente Attidio , si determina per Atlidien- 
tes nulla curando, che in Plinio si dicano Attidiani ^ e 
non Attidienses , e nulla badando alla violenza che si fa 
al testo. -Ma poiché alla pag. 1096. riporta egli questa is* 
lessa iscrizione copiata , come pare più esattameate da 
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persona più diligente ove si legge chiaro Trcjensy , 

10 credo che non debba più dubitarsi sulla vera legione 
di qufsta parola. E’ Tre j a una città del Piceno, delia 
quale p?re chiaro , che sia stato Patrono il nostto Ca- 
murio,. , Quale fosse la qualità del patronato è notissima 
cosa , coni’ altresì è conosciuto , che le corporazioni e 

11 ordini municipali ascrivevano in loro Patroni uomini 
illustri per averne onore , siccome questi lo permetteva- 
no per onorarli. 

‘XXIV. 

DIS . MANIBVS . SACRVM 
L . TACITI . L . F . LEM . DVBITATI 
vix- ANM .XVII 

TACITI VS . L • F -J.EM , SECVNDV'S 

PARENTIO 7 ■'COH . II . PR . ET . TACITI A 
PARENTES . Fino • OPTIMO • ET - PIISSIMO 
FECERVNT • ET • SIBI • POSTERlSQi'E . SVIS, 

Doni C/ajs.6. num. loó. 

• . . XXV." 

lOVI . OPTVMO 

. . . . SERVATORr 

M-RVSPIVS .M.F - , 

. , LE MO NIA 

’ VLPIANVS . MILÈS ■ ’ " ' 

VETERANVS 

s.p. 

V -T.S. 

Grut. pag.aj. a. 

d z 
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r S . P . Forse Successione promotus ; 

V.T.S. Probabilmente Votum testamenee ictvif, c 
k dedicazione fatta a Giove Conservatore da un militare 
ne dà plausibile indicio . Peraltro io credo che la secon- 
da lettera non già T ma bensì debba essere L , cioè //- 
tens sembrandomi strano un voto fatto per testamento 

XXVI. 

L . POMPONIVS • L • F . LEM . GRATVS 
V.C.BIS .COS. PROP 
ET . AEDIL. 

Malvasia loc.cit. Sect. j. cap. 21. pag.3 53. 

BIS . ilpuut o fuca to nomé ne’Fa- 

Sti Consolari se non se all’anno di Roma 7<Sp- e 770.000 la 
differenza però che nel primo si chiama Giulio Pomponio 
Grecinojnel secondo L.Pomponio Fiacco. Nell’anno 1003. 
sotto l’impero diDecio fu un Console Annio MassimoGrato . 
Non pare pertanto , che si ravvisi in questi anni il nostro 
L. Pomponio Grato i onde può sospettarsi eh’ egli si chia- 
mi due volte Console , Propretore, ed Edile in Provin- 
cia od in qualche Municipio, ove non si abbia a credere 
piuttosto un Console suffetto nei tempi del basso impe- 
ro, nei quali appunto costumavasi il titolo di V ,C . f'rV 
Clarissimus , 


) t 

XXVII. 


C . VIE LIO . L • FIL’ 
AELIANO . VIVIRO 
ILARIVS. L • F • LEM 
CLEMENS . ET 
yiELIA . C - F. SABINA 
PATRI . ET 
C . VIELIVS -fecERe ■ 


Doni I»scr. Antiq. Class, y. ara. 

Anche questa iscrizione fu trovata nell’ agro Fabria* 

nese come l’altra del num.xm»!. ^ 

VrVIRO i" Questa parola e la seguente si trovano 
omesse del tutto nella copia di questa iscrizione data dal 
Murat. pag. 759. 4., in tutto il resto è conforme . Sidis* 
se qui sopra num. xvii. , che li Seviri furono diversi -, di 
quale specie sia Stato C. Vielio , manca l’ indizio per as-* 
sicurarlo . — ‘ ' 

XXVIIL 

M . LEVCONIVS 
T . F . LEM 
MARCELLVS 
T.F.I. 

Malvasia pag.j-do. 

T . F . I . Si legge talvolta chiara e distesa Uail^ 
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sione di queste iniziali in molte iscrizioni, e tra le altre 
in una riportata dall’ istesso autore allapag. 363. 

FADIA . L . F . SABINA 
testamento . FIEAI 
IVSSIT 

XXIX. 

FL . ANNIO . ANNAEO . LEMONIA . FORTViNATO 
PISCAT . VRINATORI • Q_. Q.. Ili • ET 
Qi Q:. P. P. PATRONO • DIGNISSIMO 
HONORIBVS . OMNIBVS . PER • GRADVS 
FVNCTO . QVOD • OB • HONOREM • PATRO 
CINI . SIBI • OBLATVM - EIDEM - CORPORI 
" HT. XTT . N '• DONAVEKrr r . EX 
VSVRIS -lUV'S. DIE- NATALIS- SVI. Ili - KAL - MAJAS 
SPORTVLAE . VIRITIM • DIVIDANTVR -ET. HOC • AVlPLI VS 
S1GILLVM.ARGENTEVM.QV0D. CVM. AVREL. PORTEN 
SE . COLLEGA . SVO . POND . TERNA . D . D . ET . OB 
DEDIC . ElVSDEM . STATVAE . PATRONIS • ET • Q.. Q, 
P.P. SOLID . DIVISIT . M.AG . QV^E . AEGER. XXXV 
CVR . AQV . AD . M . XXV . ITEM ■ PLEB • LXX . COR 
PORIS . CVRAT . EX .AERE . COLLATO . DIGNISSIMO 
POSVERVNT. 

Grut. pag, 354. I. 

PISCAT . VRINATORI. Varrone lib. iv. 27. lìng. 
Ut. dice Urtine Hktae qued urinant in aqua haurienda^ 
ut URINATOR-, Urinare est mergi in sicché si 

parla in questa Iscrizione di uno di quella specie de’nuo- 
tatori che vanno sott’ acqua , e chiamansi Palombari . 
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DA qualificarsi però FI. Annio Quinquennale per la ter- 
za volta ; Quinquennale perpetuo e Patrona degnissimo si 
raccoglie chiaramente esser’egli stato protettore della cor- 
porazione dei Palombari , li cui procuratori con denaro 
collettizio gli posero questo monumento . Di un T. Clau- 
dio Vrinatore , che ottenne li stessi onori , e che fu 
Padre di un Cavaliere Romano fa menzione un’altra la- 
pide presso lo stesso Grur. pag. 391. i.la quale dipoi 
fu riportata ed illustrata da Morcelli de S//V<z /«rrr. pag. 
84. E’ scritta quasi dello stesso tenore, c può firsene il 
parallelo . 

HONORIBVS.OMNIBVS.PEK. GRADVS. FVNCTO. 
Si ascrive a nota di merito, che Annio innanzi di per- 
venire ai^wopato avea gradatamente"" copertele altre ca- 
riche minori , che solevano conferirsi dalla Università 
suddetta . 

HS. XII. N. DONAVERIT . Donò egli aUa medesima 
quando assunse il sommo onore del Patronato, 
duodeeim ( s’ intende mlllla ) numum^ dodici mila sester- 
zj, cioè la somma di trecento scudi Romani . Quel Ti. 
Claudio qui sopra mentovato ne donò dieci mila con le 
istesse condizioni . 

VT . EX . VSVRIS , ElVS . Olivieri Marm. Plsaur, 
num.xuii. xiiv. riportando due belle e curiose iscrizio- 
ni nelle quali è menzione di usura, la ragguaglia men- 
sualmcnte alla centesima parte del denaro . Seneca de 
binefic. lib. vii. 10. scrisse quid sunt istae .... sanguino^ 
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hntae nnttsìmat ? e secondo questa usura li sesterzj do- 
nati da Annio fruttavano trentasei scudi annui . Si man- 
tenne per molti anni l’ usura a questo ragguaglio , come 
può vedersi presso il Salmasio nel suo lib. de usuri s . 

SPORTVLAE . VIRITIM . DIVIDANTVR . Se dall’ 
accennata fusura doveansi dividere le sportule a cadaun 
corporato , è manifesto che Tuniversità degli Urinatori era 
poco numerosa j o che vogliansi intendere per sportu- 
le certe date somme di numerario effettivo , ovvero 
certe porzioni di vitto , le quali solevansi dare dai Pa- 
troni agli Assentatoti , e che nelle sporte si portavano 
a casa'. Può darsi però , che tacitamente s’intenda ( ed 
in tal cas o sareb bero-state^le ^_ortu^ più considerabili) 
che la distribuzione dovesse farsi soltanto tra i Corpo- 
rati presenti nell’ adunanza , che sarebbesi tenuta nel di 
natalizio di Annio , siccome espressamente leggesi in al- 
tra iscrizione di un certo Rusticelio trovata sulla piazza 
di San Marco in Roma nello scavo dell’ anno 1780. 

(sic) 

VT . EX . VSVRIS . HS . . .. QVOD . ANNIS . IDIBVS 

IVNIS . NATALI - SVO . IN . CONVENTV . INTER 

PRESENTES . HORA.II.VSQVE.AD.ASSE.DIVIDATVR 
Novelle lett. di Firenze pag. 5J9. Visconti Monumenti 
Gabin. pag. i4i> 

SIGILLVM . ARGENTEVM . Non è questo il primo 
esempio di donazioni > o voti di statuette di Numi • In 
Gjut. pag. 1011.4. $1 legge un voto a Diana di una 
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CdicoU <um sigillo. Alla pag. 48. 6. un devoto con- 
sacra ad Ercole invitto a proprie sue spese signum argon- 
teum p.p. xn. e alla pag. 84. r. leggonsi espressi Slgn» 
Deorum argentea^et imagìnem Martis argenteam. Così donò 
ancora L. Annio oltre li dodicimila sesterzi “o piccolo si- 
mulacro di argento alla sua Università unitamente al di lui 
collega Aurelio Portense . E’ notabile, che li Portensi , o Por- 
tuensi ed Ostiensi si trovano spesso ascritti alle corporazioni 
de’ pescatori , e navicellarj , una delle quali si congrega- 
va in Ostia . Quella però degli Urinatori , per quanto 
rilevasi dalla citata iscrizione di T. Claudio, si congre- 
gava in Roma , e pare che avesse la Scola a porta por- 
tese , dove fu trovata la presente iscrizione , e dove la 
S««ligero nel muro di una Chiesa diruta . Reste- 
rebbe ad investigare qual’ imagine rappresentasse il si- 
mulacro suddetto. Forse era quello della divinità tutela- 
re della corporazione , ma non vi essendo alcun’ indicio 
nulla può asserirsi di plausibile . 

POND . TERNA . Pondero tornarlo io leggerei •, ed an- 
che meglio Pondo . E cosa nota , che incontrandosi la vo- 
ce pondo assolutamente , significa il peso della libra . Ci- 
cerone prò Cluent. eap. 64. n. 179. auri qaìnquo pondo 
abstulit , e Quintiliano Inst. Uh. 6. r. 3. Torques aurous 
centum pondo ^ vengono così comunemente spiegati , e 
s. Isidoro Orìg. lib. xvi. c. 34. chiaramente avverte Abu- 
sive autem PONDVS libra una est . E’ adunque manife- 
sto , che la statuetta di argento di sopra menzionata era 
del peso di tre Ubre , e 
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SOLIDOS . DIVISIT . Mi astengo dal parlare del Sf- 
iifio per non offendere i leggitori . Quanti ne fossero di- 
stribuiti nella dedicazione di detta statua , non si rileva 
dalla iscrizione che mi si rende in questo passo inintel- 
ligibile per le sconnessioni, che nel ricopiarla dalle sche- 
de di Scaligero v’ inserì il Mazocchi , da cui l’ ebbe. 
Grutero . 

XXX. 

C. AIEDIVS . C. F 
_ L E M 
L. Ili - V. D. P.S 

Gr11ter.pag.900. 14. 

L . IIF . Vr©-rP Luvii) T*i Imn Decreto Puhlico- 

Sumptus . 

XXX I. 

M . VERGILIO 
M • F . LEM 
PROCVLO 

* V . . . OITRO .^.O^ 

POMPONIA . C . F 

NIA 

Grut. pag. 839. 4. 

M .VERGILIO. Nuli’ altro di curioso offre questa 
lezione fuori che una prova per coloro , che sostengo- 
no dove rsi scrivere questo nome piuttosto con la secon- 
da vocale , che con la terza , e di fatti il Castiglione ri- 
porta quest’ istesso marmo nella sua dissertazione de ra* 
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(ione scrib. Virgìl, nom. E’ nota Tantica c non peranclie 
' decisa questione de’grammatici su tale fanciullesco soggetto. 

XXXII. 

- Q_. RAPIDIO . Q_- F . LEM • 

•••: SEPVUIO 

PROCVRATORI 
DROMI . FACTIONIS 
\'ENET 

Q_- RAPIDI VS . XENODOT\'S 
ET . RAPIDIA . IVVENTINA 
PAR . FECERE 

Gruter. pag. 359. 2. 

PROCVRATORI . DROAU.. QiiLfAutOic .della iscri- 
Ttonc -htTfnfzrò la greca voce tTpojtioj cursus . Io porto opi- 
nione, che per Dromo si debba intendere propriamente 
quel luogo d’esercizio e di prova in cui addestravansi 
li Auriglii alle corse circensi, c quindi Rapidio debbe ri- • 
guardarsi quale Procuratore della Corsa presa non già 
nel senso dell’ azione 4 el correre , ma sibbene in quello 
del luogo , in cui si correva . 

FACTIONIS . VENET. E’ troppo noto, che le famo- 
se fazioni di quelle corse furono quattro Veneta, o azur- 
ra i Pr asina , o vcrde<-chiara ; Russala, o color di fuo- 
co j ed Albata , 0 candida . Vnite poi la Russata alla 
ì'eneta e 11 Albata alla Prasina , l’emulazione si ridusse 
alle sole due fazioni de Veneti e dePrasini- Cedren. 
Hist. Bizant, p. 157. Bianconi C/rco di Car acalla cap.ix. 

e 2 
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XENODOTVS . Questo nome del padre di Rapidio 
essendo assolutamente greco , e corrispondente a peregrt- 
nus datus induce il' sospetto , che la di lui famigliasi tra- 
sportasse di Grecia a Roma per esercitare gli spettacoli 
Circensi. E veramente se si riguarda ai nomi, sembra, 
che i Greci vi si applicassero in modo speciale come da 
un altra iscrizione riportata dal cit. Grut. pag. 538.0.1. 
in cui un Epafrodito agitatore della fazione Prasina fu 
onorato da un suo discepolo e successore Aniceto , 

XXXIII. 

Q.. RAPIDIO . Q.- F • LEM 
- - . .. 

MORATORr 
LVDI • CIRCEN . ET 

AGITATORI 
FACTION ■ VENET 
VIX . ANN . LX 
RAPIDIA . MARITO 

PIISSIMO 

B • M . F 

Grut. pag. J 39 ' 3 * 

Sembra che questo Rapidio fosse fratello dell’ante- 
cedente concorrendo in lui lo stesso prenome , lo stesso 
nome, e persino quello del Padre, e della Tribù; dimo- 
doché mi confermo nell’ opinione , che la famiglia di es- 
so fosse addetta al servizio del Circo . 

MVLIONI . Non saprei due se costui fosse deoomi- 
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nato il Mulattiere, o fosse tale di professione, o veramen- 
te si chiamasse per agnome e quasi per eccellenza il Ta^ 
fino dall’ attività con cui stimolava i cavalli alla corsa . 
Sappiamo da Plinio Hist. Nat. cap. xviii. , che si chiama- 
vano muUones certa specie di zanzare o di mosche, le 
quali tormentano eccessivamente li muli dette tiiviJ'tt da 
Aristot. lib. V. 19. quasi i^xfcT«s infixus , e sappiamo il 
costume del pubblico di adattare i nomi alle aiioni di 
coloro che danno i spettacoli . In una figulina possedu- 
ta dal lodato P.Ab. di Costanzo, e da lui pubblicaa 
nella sua lettera ad Angelo Sidicino su di un antico testo a 
penna della divina Commedia di Dante,vien chiamato Apol- 
lo un valente Citaredo con Tacclamazione NICA.APOLLO 
CERA. APOLLIN I.Rip orta Mn rat. p .yi » . t r. tfi u n % c iwi one 
fatta ad un Reziario chiamato Passere forse dalla sua agi- 
lità ed accortezza. Anche una cavalla dalla sua velocità 
ebbe il nome di Marini Fra/. ylw.T.I. pag.67. 

e tanto si conservano queste costumanze nel popolo , che 
sono pervenute insino a noi . 

MORATORI &c. Esercitò Rapidio ruffizio di Moratere 
del giuco , e di Agitatore della Fazione Veneta . Intendesi 
per Moratore generalmente colui , che tratteneva le car- 
rette innanzi il segnale delle mosse . 11 dotto Visconti 
però Mus. Pio Clem. T. V. “tav. 38. e seg. dice essere 
molto ambiguo così il significato , come il termine di 
'Moratore , e quindi la varia spiegazione che gli vien da- 
ta . Ma egli osservando come in tutte le rappresentanze 
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scolpite ne’ monumenti antichi delle corse Circensi si veg- 
gono degli uomini carponi, o giacenti armati di cane- 
stri fra le carrette , opina che costoro fossero impaccia- 
tori della corsa , e che il loro studio fosse quello di dar 
noja agli Aurighi delle contrarie parti per procurare alla 
lor fazione la vittoria. In un certo modo astratto la pre- 
sente iscrizione favorisce questo sentimento , giacché es- 
sendo lo stesso soggetto e Adoratore del giuoco , e Agi- 
tatore della fazione Veneta, ci da a comprendere, che 
quando Rapidio non era di servizio in qualità di Auri- 
ga j favoriva ugualmente la sua parte esercitando Tufiì- 
zio d’ impacciatore ^ 

_ . 

C • MAESIO 
C . F . LEM 
RVFINO 

VIX . ANN . XIX 
C • MAESIVS 
PTOTILLIANVS 
FIL . PIISSIMO 

Dalle Schede del P.Danzetta Gesuita - Inedita comunìta- 
mì con le seguenti dal gentilissimo S.Ab. Gaetano Marini . 

XXXV. 

ARBITRATV - L • ORGANI . L • F 
LEM . RVFI 

In Bologna nel Museo dell’Istituto copiata dal Mari ni 


Digitized by Coogle 


) 39 ( 

Tanno 1754. in un Cippo. Ecco un’altro Rufo , della 
Tribù Letnonia •, vedemmo , che i Rufi furono un ramo 
della famiglia Sulpicia , e quello appunto , che era ascrit- 
to alla detta Tribù , siccome si disse nel Capitolo di 
Serv. Sulpicio Rufo Lemonia num. xxvi. e segg. 

Ma ciò non somministra alcun plausibile argomento 
per determinare se il presente soggetto fosse di quella fa- 
miglia . Il nome di Organio è singolare . 

» XXXVI. ■ 

D . M 

T . FLAVIO . T . F 

I KM ■ SADICO ____ 

VIXIT . AN . XXIIII ' 

C . CAESARIVS 
VERECVNDVS 
B • M 

Dalle Schede del P. Ab. Mauro Sarti j inedita .. 

XXX V I I. 

C . AESTRIO . C . F . LEM 
CASTRENSI . AED 
NVMISIA . Q_. F . SEVERA 
MARITO . OPTIMO 
L D • D • D 

In un’ Cippo ritrovato in Sassoferrato T anno 1748. 
inedita . 
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XXXVIII. 

DIANAI . ROTANAI 
C - CLAVDIVS 
C . F • SER . N • LEM 

In Rotavello presso Palombara . Copiata dal Canoni* 
co Lopez della Barrerà, é da Mons. Ballerini comunicata 
nell’anno 1768. al Sig.^b. Marini. 

Il Dittongo AI. non è frequente , ma neppur è sin* 
gelare nelle antiche iscrizioni . Si legge in Fabretti Iseript. 
Ve$. num. idi. lANVARIAI . SORORI . e al num. 330. 
SCANDILLIAI. A NTIOCHI .F u di poi commutato in 
AE . Si osserva ancora in qualche medaglia nella parola 
CAISAR -, ciascuno poi lo ravvisa conservato da Lucrezio, 
e da Virgilio nelle parole aulai , terrai mdterìaì ò'c. Que- 
sto arcaismo caratterizza la presente iscrizione di antichi- 
tà piuttosto alta , e il nome di Diana Rotana sembra in- 
dicare, che il luogo ia cui fu rinvenuta, oggi detto Ro- 
uvello , si chiamasse anticamente Rota . Anche al presen- 
te vi ha più di un paese che porta tal nome . Del resto 
nulla più di singolare ci presenta questo marmo . 
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